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Ntica , e commen

devole ufanza èfia

ta maifempre pref-

Jò tutte le Na&ioni , che ejpo-

nendojì al Pubblico le lettera

rie fatiche degli Uomini Scien*

siati , Jìanfi quelle o a Perjò-



naggi illuflri per gli loro chia

ritimi Natali , o per dottrina

refi celebre il loro nome , eon-

faerate , e dirette : Se i dotti

Uomini con V arte , e con lo

Jìudio /' impiegano d* illujlrare

le faenze , uopo è , che quelle

fien promq/Je , e Jì rinvengan

Soggetti , che ne pre?ida?w una

malevole protezione : Il promuo

verle t e proteggerle , è proprio

di coloro , che ne fono nelpof

fedimento \ e fanno ben colti

varle : Il fecola , in cui vivia

mo , fi può dire con afleveran-

za , ejfer giunto al fupremo

grado di perfezione , perchè in

ogni genere f ravvifano fiorire

le belle arti . Pur troppo conte

fono 'nella Repubblica letteraria

r opc



F Opere di Giovanni Verardq

Zeviani , uom rinomato nella

Medica Profeffione . Io per utù

le del Pubblico ho Jìimato di'

rijìamparne alcuni Opuscoletti,

e /pero , che incontreranno un

fommo gradimento preffo ì Pro-

frffori della Medicina . Il pre

fetti* piccolo Volume , fcrittQ

dalV tfteffo Autore , contiene

una nuova /coverta di cavare

i Pronostici nelle malattie ; Io.

guai giujlo ejìimatore del fuo

fublirne merito , a V.S, Illuftrijf*

lo confacro : Lafama univerfale

di fua 'virtù , e i continuifioi

Jìudj non folo in tal profejjìo-

ne , in cui è euerfatijjìma , ma

benanche ?ielle belle lettere , e

nelle più profo?ide erudite co-

*



wii&ioni , mi han dato a dive*

dere quanto la fua protezione

Jìa poderofa> e valevole. Farei

gran torto alla fua modeflia, fi

vokjfi a minuto prejlar gli en-

cowj afuoi rari pregj , che

ablellifconó il fuo beW animo :

Tacendo dunque ogni lode , la

priego a gradire quejìo tenue

dono j mentre contento di averle

offerto la mia fervitu ,pien dì

qjfequio , e dijlima mi confermo

Napoli addi 17. Luglio MDCCLXXV.

Di V.S. Illuftriff.

Divottff. Obbligatiff. Servo vero

Felice Ippolito.
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INTRODUZIONE.

IL più dotto fra quanti Secoli furo

no mai , non v' ha dubbio , egli è

quello , in cui viviamo . E' si univerfale

il defiderio di fapere , che per ogni

luogo è facile il ritrovare Uomini , i

quali togliendofi del tutto a fe medesi

mi a nuli' altro fono intefi,che alla col

tivazione delle Scienze e delle Arti ,

per ridurle a quel grado di perfezione,

che più fi può maggiore . Quindi nuo

ve ed utiliffime cognizioni fi acquifta-

110 tutto di: Ma per infermità e font

ina diiàvventura , tutta propria e quali

connaturale all'umana natura noftra ,

del pari a' ricchi frutti, che per le fati

che de' (àggi provengono , crefce fem-

a 3 pre



C vi )

pre ne' malevoli l'invidia; per cui fi

fufcitano importune liti , le quali oc

cupando e trattenendo gl'ingegni nella

propria difefa , li diftraggono dal fare

nuovi procedimenti . Liti si perniciofe ,

provegnenti da una diferepanza di vo

leri più tofto,che di opinioni, inforgo-

no di frequente in Medicina , dove la

fottigliezza e finezza del corpo umano,

le di cui malattie ella infegna a toglie

re , e '1 vafto campo di quegli ftromen*

ti, di cui fervei! a ciò fare, danno una

fingolare facilita a nuove invenzioni .

Non vanno fciolti da quefto fiero ne

mico i ritrovati più veri e malucci; i

quali, fe di per fe fono si chiari , e

nella pratica fondati , che altro non

trovifi che opporre ad efli , efee tofto

fuori quella folenne oppofizione : eh' elfi

fono degni di minor pregio, perciò ap

punto che fono nuovi . Tanto credito

ha confeguito quefto modo di contrad

dire, per eflere ftato da Uomini di fa

ma non mediocre ed autorità adoperato,

ere



(VII)

che niun altro , che fia pia comune, t

credafi di maggior valore , ne' libri de'

Critici non farà facile il ritrovare ; re*

fo effendofi ormai familiare il deridere,

quantunque come nuovo propone!: , pri

ma ancora di averne conofciutala qua

lità o la materia . Vuolfi così coftri-

gnere l'ingegno degli Uomini a pren

dere ad impreftito dagli antichi i fuoi

penfamenti; quafichè l' eflere del vero

confifta in nulla più, che nell'efTer fla

to ne' tempi addietro riconofciuto . Ma

fe è giudo il fare così, dovrebbefi me-

defirnamcnte difpregiare quanto è flato

ne'trafcorfi tempi da' Filofofi difcoperto;

il che farebbe oftacolo all' accrefcimen-

to delle Arti; perciocché non vi è chi

non fappia di quante utili e belle co

gnizioni ci hanno effi fatti dotti . Se

non che giova meglio il rintracciare in

quello luogo il motivo , per cui tanto

di approvazione incontri apprefTo de'

Medici queflo modo di opporre; e gio

va il moflrare quanto fia mal fonda-

a 4 to,



tpv acciocché l'aria di novità , ài cui

è veftito quefto medico libriccino, che

io efpongo, ad elfo libro non noccia sì

alla prima , che fuggano i Medici di

piti oltre considerarlo ; con che malac

corti fi verrebbono a privare di una

cognizione , dalla quale poifono elfi ri

cavare non poco onore , e gl'infermi

raccomandati alla loro cura non poco

vantaggio. Uno {terminato numero di

medici Scrittori , che gli ultimi parlati

anni ci hanno partorito , io penfo che

fia la trifta radice di quella dannofa

opinione . Abbagliati alcuni , come da

una luce foverchia fenza più , reftano

a pieno convinti, che non rimanga a

dire cola in queft' Arte , la quale da

altri non fia irata detta : per quefto lì

abbandonano a guifa di ciechi all' al

trui guida , e trafcUrano la ofTervazio-

ne, con-fommo danno della Medicina,

la quale da efla nacque, e crebbe Tem

pre più. E fé per fortuna avviene, che

nell' efercitare la pratica , fi faccia in-

4. - con*
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cóntro da fe qualche bello arcano , in

cognizione di cui farebbe molto giove

vole, viene egli trafcurato, e fi muore

appreflo de' fuoi ritrovatori ; perchè fo

no perfuafi, che nulla refti a difeoprire

di meno enervato . Ma ufino un poco

del proprio loro giudizio quelli Uomi

ni vanamente impauriti: riflettano ma

turamente e penetrino ben dentro a

que' monumenti , che quelli numerofì

Scrittori ci hanno lafciati . Vedranno

ben prefto, che oltre ad effere le loro

dottrine in molte cofe diverfe e difèor*

danti , a fegno che fi può ben dare,

che niuna tocchi nel fegno i ma non

può darfi certamente , che più d' una

fia la vera , confeflàno bene fpeflò egli*

no medefimi , che in molte parti fono

affatto all' ofeuro : di avere bensì pefea-

to, ma colto nulla. Verrafh quindi a

conofcere , che abbisogniamo di nuove

cognizioni , per le quali difeoprire fi

poffa quella verità , che per effere con-

fufa, non fi ravvifa, e quella, eh' è del

- - tutto
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tutto occulta fi venga a mettere iti

chiaro . E fe rimangono più cofe a

fàperfi, perchè dovrà effere imponibile,

che un di alla per fine non fi rifàp-

piano ? Forfè i tempi avvenire faranno

s\ diflòmiglianti da' panati , che gli uni

fiano flati fertiliffimi per gli accrefci-

menti delle Arti) gli altri abbiano ad

eifere affatto Aerili ? Il Mondo , che di

tempo in tempo fino a' di noftri, fi è

fèmpre più fatto dotto, chiaramente di-

moftra quanto fia (tolto un fi mile pen-

famento. Non fumo dunque nati trop

po tardi all' utile del Pubblico , e la Me

dicina non è giunta al più alto della

fua perfezione ; comechè il numera de'

libri quali ai fommo fia pervenuto . Le

fatiche de' Medici paffati hanno in vero

giovato affai , ma non hanno trovato

tutto , talmente che non redi a cerca

re anche a' pofteri ; ed avrebbono tro

vato più, fé non fi foffero aggirate in

torno ad un circolo d'ideali penfamen-

ti , ma foffero andate dietro ad una

retta
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retta linea di pazienti offervazìoni ."

Non è pertanto ragionevole il rifiutare

alla prima tutto ciòcche porta il nome nuo

vo: Bensì farà giufto il tentarlo e prò*

vario al paragone della fperienza ; ac

ciocché fi rilevi , (è egli fia un utile

-frutto di {incera offervazione , o un va

no parto di bizzarro cervello . Se a

quello paragone fi vorrà difaminare il nuo

vo Ponte di pronofticare , che io alla

pubblica utilità fo palefe ; e fi faccia

con quelle circofpezioni , che addita la

prudenza dell' Arte , fono certo che con-

feguirà quel credito , il quale forfè 1'

aria di novità, che porta in fronte, gli

toira prima che fia provato ; o il

quale non gli può dare certamente il

mio nome di ofcura fama, e di niuna

autorità fra' Medici ; coficchè fenza la

prova non mi farà preftata quella fe

de, la quale agli accreditati fuolfi pre-

ftare ; gli errori de' quali , Te avvenga

no , benché frano palefi , fono preflb

taluno tenuti in miglior conto delle

:.:.i ma
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inanifefte verità dichiarate da' menò fe-

moCi . Ma come molti abborrifcono

alla prima le dottrine nuove, altri all'

incontro più volentieri quefle fole fono

foliti ad abbracciare. Ecco un motivo,

per cui non ho dubitato di aggìugnere

il titolo di nuovo a queflo Fonte* Prin

cipalmente però io 1' ho voluto fare

per iftudio di verità : per una parte

effendo ficuro , che la fua cognizione

non è difcefa in me da altri , e per

1' altra non rammentandomi di aver

veduto mai un fimile infegnamento ne*

libri de' Medici* Ben è vero però, che

dappoiché mi venne in penfiero di fare

dono al Pubblico di quella mia fcoper*

ta, che io provava titiliffima , e da non

fopprimere * non ho rivoltati molti vo

lumi per indagare, fé in Veruno di eflì

fi ritrovi defcritta . Non è avvenuto

che io abbia trafcurato queflo lungo

fludio , perchè temeflì d' incontrare for

fè altro Autore di efla : perciocché io

non fono molto avido di gloria ; anzi

fono

■>
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fono preparato a cedere di buona vo

glia ad altrui ogni onore di primato,

e ringrazierò fempre chiunque , prefafi

tal briga di rivoltare volumi , mi ve-

niflè ad indicare cotal primo Autore ,

onde quella verità , che io propongo,

feorgefli da altra perfona avvalorata.

£' venuta quella trafeuratezza da un

non fo quale coftume ; per cui quel

tempo, che una volta foleva confumare

nello ftudio de' libri, al prefente foglio

fpenderlo in confederare e riflettere , e

quindi addattare opportunamente all' ufo

pratico quanto eftì e la pratica mi

hanno ingegnato . Oltre a ciò dall' effe-

re feonofeiuto nella pratica de'noftri dì

un tal Fonte, ho creduto, che fi poflà

prendere indizio, che, fe altri il conob

be , da gran tempo , fé ne fia perduta la

memoria ; la quale non farà mai con

dannabile in qualunque modo il rav

vivare; ne a* delinquenti in quella par

te ho faputo giammai , chele leggi mi

naccino verun gaftigo.

In
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In due Parti farà divifa queft' Ope

ra: nella prima dopo breve preambolo

in lode dell'Arte di pronofticare fi de

priverà il nuovo Fonte da cavare prò-

noftici, e fi accenneranno le circoftan-

ze, che poflbno addurre qualche varie

tà. Nella feconda Parte fi apporteran

no efempj , che proveranno non folo

la verità di elfo Fonte, ma ferviranno

oltre a ciò ad avvalorare altre dottrine

ad elfo appartenenti , qua e là nel li

bro fparfe ed indicate.

IN-
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Non fingendum , aup excogìtandum , fed

. inveniendum quid Natura facìat ^ - •

vel ferat.

Bacon, de Augmen. Scient.

Maximum hoc erit Artis opus, &ceterh

. omnibus anteferendum , ad prtecogno-

fcendum futurum morborum .

fiatum exercitatio .

Galea, de Crifìbus.
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NUOVO FONTE

DA CAVAR

PRONOSTICI

P Jl R T E P R I M .A.

VE parti tutte della Medici.

na , o quelle fi confederino

che rifguardano il corpo an-

cor fano , o quell'altre che

vertano intorno alle malat

tie e loro rimedj , dappoi

chè la neceffità quefF Arte

inventò , col crefeere de' fe-

coli, per l'ufo, e per l' induftria degli uo.

mini, effe pure fono crefeiute fempre più .

A * La

 



2 Parte Prima

La fola parte.che fpetta a' Pronoftici, rimane tut

tavia qual fu al principio bambina e negletta .

Preflò i più antichi Medici fu bensì ricono-

fciuta (i); ma da pochiffimi di loro fu col

tivata ; a fegno di cadere in totale dimenti

canza . Quindi Ippocrate , il quale ne avea

conofciuto il pregio e la utilità , volendola

infegnare ad altrui , fu coftretto a dipartirli

dall' ufato fuo coftume , con anteporre al fuo

Trattato (2) un fugofo preambolo , per di-

fporre gli animi de' leggitori 4d abbracciarne

più avidi gl'infegnamenti (3). Rimafenondi

meno incolta dopo d' Ippocrate : Celfo , e

quegli Scrittori, che furono poco prima di

Celio , i quali in molte parti fi erano par

titi dagli ammaeftramenti di elfo Ippocrate ,

non accrefcerono , né tramutarono in quefta

parte checheffia con proprie ofTervazioni (4);

e dopo ancora di Celfo molti erano giunti

a bandirla dalla Medicina , come quella che

più tolto appartenente all'Arte degl'Indovini:

Di tale opinione era una fetta, che chiama-

vafi de' Metodici , anche a' tempi di Gale

no

(1) Vid. Galeri, ad Pofth. de pracogn. cap. 7.

(2) Lib. Prarfag.

(3) Galeo. in lib. prarfag. Hip. com. I.

(4; Celf. lib. 2. proem.



De' Pronostici. 3

no (1) ; Egli però contro di effi ne fortenne

il buon credito , e la efaltò ad onorevole

porto fra l' altre parti della Medicina . Ma

né tampoco ottenne tanto la fua Autorità

che ne'feguenti tempi foffe coltivata . Mol

to fu che fi trovaflero Autori , i quali co

piando ne' loro libri quanto da Ippocrate e

da Galeno intorno ad efla Arte di pronofti-

care fu fcritto , la manteneffero in quello

flato, in cui da que' primi fu porta. Né più

felice accoglienza incontrò in quefti ultimi

tempi , dove appena alcuno ritrovali che in

parte l'abbia accrefciuta , o con le proprie

note accreditata (z) . Il motivo principale,

per cui queft'Arte è trafcurata, io credo che

fia, perchè i Medici penfano che per effa

poco vantaggio rifulti agl'infermi , ed a fe

fleffi niuno ; avvegnaché i foli rimedj cura

no le malattie , e gli errori , che fpeffo av

vengono nel pronofticare, più torto che ono

re, cagionano graviffimo difcapito nella fa.

ma di chi gl'incontro. Siccome poi fono af

fai molefti si gì' infermi . che gli aitanti in

ricercare predizioni , alle quali fa meftieri

A 2 in

(0 Gafen. in Iib. prsefag. Hipp. com. i.

(2) Vid. Haller in Boerh. Meth. ftud. Medie.

tom. 2. p. m. 124.



.4 Parte Prima

in qualche modo rifpondere, hanno imparato

i meno dotti a foftituire alla vera Arte un

modo più ficuro e facile ad apprenderfi, che

è quello di fempre ingrandire i morbi , e

darli a vedere pernicioiì e mortali : certi di

aver così provveduto al loro onore , fe in

fatti muoja l'infermo ; e perfuafi che risa

nando egli, allettati gli aitanti dal piacere

della guarigione, farà facile che fi dimenti

chino del trifto pronoftico non avveratofi;

o fammentandofene giudicheranno maggiore

la virtù del Medico , il quale rifanò un

morbo , che egli medefimo ftimava mortale .

Io credo però che quello metodo , oltre di

effere proprio de' foli Cerretani , come infe-

gna Celfo (i) , è al fommo perniciofo agi'

infermi ; perchè ricavano graviffimo difcapi-

to da un affannato timor di morire, il qua

le per avvifo di Seneca (a) è un peffimo

carnefice , che forma la principale porzione

del male di parecchi ammalati. Quindi altri

più onefti Medici , cui più ftà a cuore la

fanità de' loro infermi , fuggono di così fare ,

e fi sforzano con iftudiati oracoli di foppri-

mere

(i) Hifirionis ejl patvam rem attollerè, quo plus

pricjiiuffe vìdeatur. Celf. lib. 5. cap. 26.

(2; Epift. 78.
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mere le moiette ricerche , che loro vengo

no fatte. Ma né quelli, né quelli, prima di

poffedere la vera Arte di fare pronoftici,

giugneranno a conseguire fermo credito ; né

fi può dare che fiano felici nelle loro cure,

perciocché per una parte li ftima degno dì

fomma ammirazione chi la poffede ; e per

l'altra fperimentafi fommamente vantaggiofa

agl'infermi. Rifanatofi Eudemo in quel mo

do che Galeno pria a lui prediffe , cominciò

a far fapere ad ognuno forte fclamando che

Appolline Pitio parla per bocca di Galeno

a favore degli ammalati .* che egli infegna

con quai rimedj , ed in quanti dì rifileran

no (1) . Il predire quelle cofe , che fono

afcofe nell'avvenire , è certamente un fapere

tanto degno di venerazione e rifpetto, quan

to meno propriamente appartiene all'Uomo,

ma è tutto proprio di Dio . Come poi po

trà un Medico eiTere felice nelle fue cure, fé

ignorando quai fintomi in un male fiano per

fopravvenire , quai mutazioni fiano per na-

fcere , a quai fegno debba giungere il fuo>

pericolo, e la fua lunghezza, non faprà ad-

dattare prevenienti ripari, opportuni rimedj,

e ordinamento di dieta . Quanta utilità all'

A 3 in-

(1) GaleD. de praecogn. ad Pofth. cap. 3.



6 Parte Prima

incontro non apporterà al fuo infermò, chi

tutto quefto prevedendo , a tutto potrà ap-

plicare un conveniente anticipato riparo .

Oltre a ciò maggiormente conferirà ad una

più facile guarigione la quiete dell'animo,

e la buona fiducia dell' ammalato , fe Por

gendo egli nel fuo Medico una chiara co

gnizione de' mali, che lo affliggono , non

avrà occafioa di dubitare che egli non fia

per medicarlo nel modo più proprio e con

venevole. Per quefte ragioni fa di meftieri

che il Medico, il quale non dee tralafciare

cofa, onde giovi all'infermo (i) , fi dia a

tutto potere ad apprendere un' Arte cotanto

giovevole. Né la debb'egli trafcurare, perchè

qualche volta fiano fallaci que' pronoflici

fteffi, che pur parevano molto bene fondati;

poiché ogai altra parte della Medicina va

fottopofta a facile errore , ed in niuna forfè

minor pericolo d'inganno s'incontrerà quan

to in quefta . Un errore che accada alcuna

volta fra fpeffe verità , non dee tutta atter

rare quell' Arte, in cui accade (2) . Non po

trebbe vivere in quello Mondo chi cercaffe

in

(0 Galeri, cotti. 1. in aph. Hip.

(2) Ne agri quidem «mnes convalefcunt , ideino

ras nuli* Medicina efi? Cicer, de nac. Deor. lib.2.
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in ogni cofa una infallibile ficurezza ^ Per

fomigliante domanda Prodico da Socrate ,

pretto Platone , venne fpeflb condannato co*

me infopportabile e molefto , benché per al

tro egli forte molto faggio e degno di lode.

E' certo die la vera Arte di cavar pronofti-

ci ftà in una chiara cognizione degli ordi

nar) effetti, che fegueno le alterazioni di un

qualche morbo ; è dunque erta corta nte , co-

ftanti fono gli effetti nel feguire le proprie

cagioni* e qualunque errore accada ne'pro-

noftici avverrà fempre per colpa dell'Artefi

ce meno perito , non mai per colpa dell'

Arte . Quindi chiunque fi darà a coltivarla

con maggiore ftudio fempre meno farà fotto-

pofto a fallare : in quella guifa appunto che

certi periti Contadini , per quelle circoftan-

ze, che per lunga pratica fono a loro paleG ,

fanno ottimamente diftinguere la varia natu

ra delle piante fin dal primo fpuntar dalla

terra , quando fpeflb fono fra di loro del

tutto fomiglianti . Ma come la cognizione

degli effetti non fi può avere da chi non

conofca prima le cagioni , apparifoe che fe

vuolfi fare predizioni, fa d'uopo effere bene

verfato in quell' altra parte della Medicina ,

che dicefi diagnoflica ; la quale effendo la

piU necefiaria e principale , e difficile ad

A 4 acqui
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acquiftarfi (i), dà indizio altresì, che medio*

ere ftudio non batta ^a chi vuol fare prono

ftici. Que'fegni, che i vecchi Scrittori ci

hanno lafciati , tolti dalla pura pratica Em

pirico quafi quodam modo , per fervirmi delle

parole dell'Alpini (2), non fono rufficienti-

perchè difficilmente fi poffono prendere uni-

verfali regole ne' morhi , i quali vanno fot-

topofli a facili varietà ; perciò la fola prati

ca non ci può condurre a fare ftabili e veri

pronoftici, e caderà fpeffo in errore chiun

que a quefte fole regole affideraffi, fepza fa-

perne moderare l' ufo coli' ajuto di altre ca-

gnizioni . Quefte cognizioni al prefente fi

hanno , molto più di quanto fi avevano,

veraci e rifchiarate; onde farà facile l'accre-

fcere ad una maggior perfezione l'Arte di

fare pronoftici; quando i dotti Medici , in

formati de'coftumi della Natura , vorranno

adoperare il proprio giudizio; riducendo alla

pratica le loro rifieffioni , per abbracciare

quelle , che fi confanno col vero ; riprovan

dole più e più vohe prima di efporie alla

pubblica utilità come frutto di rifchiarata

esperienza .

Se-

(1) Hip. de Arte.

(z) De prsefàg. vita & morte lib. 1. cap. 14.
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Seguitando io quefto metodo , dal medefi-

mo Ippocrate infegnato per giufio (i) , par-

mi di avere conseguite alcune non ifprege-

voli dottrine , delle quali una ora efpongo ,

appartenente a pronoftici ■ la quale potendoli

fperimentare in parecchie malattie , ho po

tuto in breve fpazio di anni conofcere il

fuo valore.

Non fi poflbno accufare di negligenza i

vecchi Scrittori in rintracciare fonti , onde

pefcare pronoftici: ne hanno rinvenuto nello

flato degl' infermi precedente alle loro ma

lattie ; nelle cagioni antecedenti e congiunte

con le malattie medefime * in tutti que'fe-

gni o fintomi , che le accompagnano ; nelle

diverfe età , ftagioni e paefi , e circoftanze

tutte, che fono d'intorno . Pare in fomma

che non abbiano lafciata parte veruna , da

cui qualche pronoftico più o meno ficuro fi

fiano sforzati di ricavare . Con tutto ciò

non fono giunti a fcoprire il più ampio e

doviziofo , il quale benché propriamente a*

defcritti non appartenga , ha non di meno

comuni con elfi i fuoi confini. Confifte egli

nella mifura di quell'intervallo, che fi frap

pone fra le prime cagioni delle malattie ,

e'1

<i) De prifc. Medie.
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e'I principio delle malattie medefime ; tal

mente che da un maggior intervallo viene

indicata una durazione maggiore , e un mag

gior pericolo ; e da un intervallo minore

un minor pericolo , ed una durazione mino

re. Con tale .economia , per quanto fpetta

alla durazione , che quanti giorni pafferanno

dopo la cagione fino al principio del mor

bo, dopo altrettanti giorni di morbo giugne-

rà egli al fuo giudizio . E' giuftiffima la cor-

rifpondenza di quel primo intervallo con

quefto fecondo , in modo che un male , il-

quale riconofca la fua cagione K il giorno ad

dietro, fi può certamente predire, che non

allungherai^ oltre un dì . Un altro, che tre

è\ prima la riconofea, in tre dì fi giudiche

rà . Quello che l' ebbe dieci dì innanzi , fi

giudicherà in dieci dì . Così difcorrafi di

più dì , e meli , giacché fi trovano malat

tie , che sì da lungi riconofcono la fua pri

ma cagione.

Dopo che fi è fatto il pronoftico della fu

tura durabilità de' mali , rimane facile il co-

jiofcere ancora quanto fiano pericolofi : poi

ché dalla conofciuta lunghezza di una ma.

lattia, conferita con la fua prefente veemen

za, e con le forze dell'ammalato, quanto

abbia ad effere il fuo pericolo, manifefta-

mente fi dà a conofcere . I mali comunque

fiano

V
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fiano di una fteffa fpecic, non oohfervano

una eguale durazione : Vi fono fcheranzie ,

per cagion d' efempio , che uccidono nel pri

mo dì , mentre il più delle volte a più e

più giorni fi eftendono . Così i mali di co

lla , e gli altri mali , quali più prefto , qua

li più tardi finiscono . Supponiamo ora due

infermi di forze pari , e del pari aggravati

da un medefimo male ; con querto divario

però che per la difuguaglianza del tempo

delle cagioni il noftro Fonte indichi in uno

piti corto il male , più lungo nell'altro :

Egli è chiaro che malgrado la prefente

uguaglianza de' loro mali , e delle forze lo

ro, giugnerà a minor pericolo l'infermo pri

mo , il di cui male è indicato più corto •

ed a pericolo maggiore giugnerà il fecondo ,

in cui il male è indicato più lungo. La ra

gione è quella, perchè le forze degli amma

lati vengono fempre meno col prolungarfi

de' loro mali; e poflbno bensì effere baftanti

a fuperare un male, che fia breve, quando a

tanto non varrebbono, fe egli foffe più lun

go. Tanto utile quindi viene ad efiere il

noftro Fonte a pronofticare la gravezza fu

tura de' mali, quanto a tale uopo utile è la

cognizione della loro durazione ; la quale sì

bene è indicata dal medefimo Fonte . Se

poi fia infatti utile codefta cognizione a ri

leva*
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levare il pericolo delle malattie , io penfo

che chiunque avvedutamente vi affitterà lo

fguardo , ben tofto lo fcorgerà . Io fono di

parere, che quando prima non fi conofea la

futura lunghezza de' morbi, a nulla vagliano

que' fegni , che per pura pratica ci fono noti .

Che giova di grazia che io affligga un am

malato, facendo trifto pronoftico del fuo male ,

perchè accompagnato da fieri fintomi , con

dire che egli prefto ne morrà ; quando poi

più preftamente giugnerà a fuperarne la vee-

menza? Quefta preftezza maggiore può darli

che dal noftro Fonte fia indicata; e fi potrà

fare allora pronoftico di falute , comunque

gli altri fegni indichino una prefta morte .

AH' incontro fe ne giace alcuno prefo da un

male , che pare tutto femplice e di niun pe

ricolo . Dura non di meno quefto male piti

di quanto, credevafi , ed uccide l'ammalato

con una molefta lunghezza . Diventa cosi

fallace il buon pronoftico , il quale fi fareb

be fatto trifto , fe fofle ftato tolto nel no

ftro Fonte. Qual ragione, domando, ci può

far coraggiofi ad affidarfi di quefti fegni ?

niuna certamente . Non fi devono però tra

forare , perchè fe da per fe dirittamente

non giovano a formare pronoftici , giovano

però a conofeere la prefente veemenza de'

mali , il che a queft' uopo ricercafi .

Non
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Non bada adunque la cognizione della

durabilità delle malattie- a rilevarne il peri

colo; bifogna inoltre, come fi è notato, co-

nofcere la veemenza del male , e le forze

dell' ammalato . Ma non penG alcuno che

badi fapere quefte due ultime cofe . Quefto

fu conofciuto dallo fteflb Galeno , il quale

non fa darci miglior regola a conofcere fe

finiranno in morte , o in falute le malattie,

fe non quella di apprendere prima la loro

durazione . Ippocrate , fecondo lui ( i ) , Dio-

cle, Plulonico, Praflagora, Filotimo , e gli

altri provatiffimi Medici non ci hanno dato

altre regole, per cui poteflimo eflere difpen-

fati da quefta cognizione a formare pronofti-

ci di quefta forte. Prima di dire fe alcuno

farà idoneo a portare un qualche pefo , non

baita eflere inftruito delle forze di lui , e

della gravità di quel pefo , fa meftieri fopra

tutto aver cognizione della lunghezza della

ftrada , per cui lo debbe portare . Ed allora

una con 1' altra cofa confrontando fi potrà

rilevare. Come anche facilmente fi. può con-

ghietturare fe la poffi durare un uomo di

conofciuto vigore , affalito da forza nemica,

qualora veggafi la veemenza degli aflalti , e

fia

(i) Galea, 3. de crif. cap. 5.
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fia ftabilita la durazione della pugna . Ippo-

crate paragona le malattie come a una lot

ta, in cui contro del morbo pugnano l'am

malato ed il Medico (i) . Ma a dire il ve

ro, né l'uno di quefti paragoni , né l'altro

fono giuftì in tutte le parti: poiché nel pri

mo il pefo conofciuto dura ad effere il me-

defimo tra via ; e nell'altro i fecondi colpi

di uno, che batte, fono fempre i più leggie

ri, fiaccandofi egli nel battere . Non va co

sì nelle malattie, perchè fono debili ne' loro

principi , prendono piede , e col procedere

crefcono fempre più . Apparifce da ciò che

a fare pronoftici di falute o morte fa d'uo

po ancora conofcere gli ordinarj procedimen

ti delle malattie ; i quali perchè variano

mirabilmente , molto daranno a fare a' Me

dici poco amanti della offervazione, comun

que foffero molto ftudiofi ; perciocché poco

o niente intorno a ciò infegnano i libri • e

più imparafi in pochi giorni d' offervazione ,

che col leggere in molti anni . Né tampoco

io mi dilungherò a fcrivere checheffia in

quefta parte , perchè picciolo libro non è

fufficiente a trattar quefta difficile materia

in

(i) Aàvetfan morbo agrotum entri Medico oporieu

Hip. epid. lib. i. fsc. 2.
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in modo intelligibile a tutti , quando a più

dotti è fuperfluo il farne veruna parola (i).

Ad un giovamento più univerfale io credo

più tofto utile che mi fermi a dichiarare il

modo infegnato di predire la durazione de*

morbi; benché a molti in ciò fare verrò

forfe ad effere di troppo nojofo ; ma ho fem-

pre ftimato meglio il diffonderli in abbon

danti dichiarazioni , le quali fi poflbno for-

paflare da dotti, che l'efferne troppo fcarfi e

mancanti ; perciocché a quefto difetto la men

te de' meno dotti non potendo fupplire , fo*

gliono tutta l'opera, che ad effiriefce ofcura,

ben tofto alla prima come dimtile e vana

fcreditare e deridere.

Bifogna fopra tutto dichiarare cofa inten

dali per cagione prima delle malattie ; quale

fia il loro principio ; perchè abbiali detto

dopo altrettanti giorni di morbo , e non dopo

altrettanti giorni femplicemente , e quale fia

il tempo del giudizio de' mali ; indi fare al

cun motto di quelle circoftanze, che poffono

addurre varietà. Quanto appartiene alle ca

gioni riflettali, che un corpo fano fi manter

rà fempre tale , finché non avvenga a lui »

cofa,

( 1 ) Ea nolul fcrìbttt qua nec indotti inteìligere

pofftnt , net dotti Ugttt eurarent, Cicer. Acad. quaeft.
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cofa,per cui fi alteri dal fuo ftato,e cada in

malattia . E' un errore il penfare che nafca-

uo i mali da per fe , perchè , come nota

Ippocrate (i), lo fpontaneo è un puro nome

che non ha veruna efienza ; e il nulla non

può operare nè fare mutazione ne' corpi.

Tutto ciò che accade di ftraniero al corpo

fano, per cui è indotto in malattia, fi chia

ma cagione della malattia medefima . Quefta

cagione , fe è manifefta ed evidente , dicefi

Procatartica, o Prima j fe dura occultamente

tlentro di noi, dicefi antecedente ; fe poi ,

qualunque fiafi , è congiunta col morbo ed

attualmente lo produce , la chiamano Conti.

nente. Discendono gli Scrittori delle inftitu-

zioni ad altre differenze , ma non giova

che noi pure il facciamo , perchè fervirebbe

di fuperfiuo intrico nel cafo noftro. Fa ben

sì d' uopo avvertire 1' errore di coloro , i

quali infegnano che le cagioni procatartìebe

non pofibno far cafeare in malattia fenza il

concorfo delle antecedenti , e che quelle nel

medefimo modo lenza l'ajuto di quelle noi

poffano fare . E' quefto un voler feparare

l'effetto dalla fua cagione contro l'aflioma

de' Fifici , ed è Io Hello come dire che un

corpo

(i) De Arte .
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corpo fano , in cui niuna cagione anteceden

te ftà nafcofta , non è poffibile mai che s io-

fermi e fi alteri per qualunque difordine, eh'

egli faccia, o di freddo, o di caldo , o di

fole, o di aria , o di moto , o di altra fo-

migliante natura di cagioni, che tutte fi

chiamano procatartiebe . Così è un dire eh'

egli non fi ammalerà mai per qualunque

interna indifpofizione , ch'egli abbia, fe pri

ma non incorra in qualcheduna delle dette

evidenti cagioni. Ben è chiaro quefto errore,

e fcorgefi che la verità ftà anzi tutta nell'

oppofito; vale a dire : un corpo male difpo-

fto dee fempre temere di attuale vicina ma

lattia ; e chi è fano fentirà fempre gli ef

fetti delle efterne cagioni evidenti : effetti ,

dico , corrifpondenti al valore di quelle .

Veggafi qualche efenìpio non familiare nella

feconda parte (i) . Non nego io per quefto

che qualora infatti concorrano ambedue que

lle cagioni più prefto non fi fufeiti il mor

bo , e fia più perniciofo . Ma non bifogna

credere che quefto fempre fegua , qualora in

un folo corpo ambedue fi ritrovano. Allora

folamente feguirà , quando quefte cagioni del

pari fiano inclinate a fare• un medefimo

B mor-

(i) Num. I,
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morbo. Altrimenti , fe contrario morbo fo-

oliono produrre , anzi che fcambievoi mente

giovarfi, l'una l'altra diftruggerarmo il loro

valore . Di qui fi può trarre un motivo ,

per cui di due perfone, che incorfero in una

medeiìma cagione , una s'inferma e l'altra

no, cioè perchè rade volte addivenendo che

uno goda a lungo d'intera fanità , facilmen

te in uno , e non nell' altro può Ilare na-

fcofta qualche antecedente cagione , che di

strugga il valore di quefta ultima , in cui

incorie. Che fe per eflere in diverfo luogo

ed umore fituate quefte cagioni , non fìano

si contrarie , che fi distruggano vicendevol

mente, nè tampoco fi gioveranno l'una l'al

tra in fare il morbo ; giugneranno bene , fe

fiano gravi a fare cadauna da fe il proprio

morbo- e dureranno così in un corpo folo

due mali manifelli , fra di fe diftinti e dif

ferenti; e di ciò pure vegganfene efempj nel

la feconda parte (i).

Per fuggire 1' ofeurità nella detenzione di

quello Fonte, alla cagione, che fi dee confi,

derare , ho pofto il nome di Prima : così la

chiamerò in avvenire, e farà fempre quanto

dire precatartica , vocabolo de' Greci , che

fuo-

CO N. VII. VIIL XII.
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fuona appunto prima o principale . Tal no

me fi dà a quefta cagione , non folo perchè

è la prima forgente de' morbi , ma perchè

ancora è la più utile a confiderarfi ; onde

gli antichi Medici di effa folamente faceva.

no conto , rigettando tutte le altre , che

fono ofcure ed intricate (i) . Ippocrate la

chiamava col nome di irpópuan , quafi oc-

cafione vera e propria de' morbi ; onde in

più luoghi infegna a volgere ad effa le no-

ftre rifleflìoni nella cura delle malattie (2) .

Quefta appunto è quella, che fola deefi con

fiderai da chi voglia far ufo del noftro

Fonte . Può eflere interna , e può effere

efterna." qualunque fiafi ha luogo nel Fonte

noftro. Voco però le interne per rifpetto al

molto, che ne hanno le efterne. Quelle con-

fiftono principalmente nelle paffioni .dell'ani-

mo ; ma quefte abbracciano ogni efterno di-

fordine , da cui ogni morbo può nafcere ,

e nafcono fopra tutto le febbri : forta di

male, ch' è comunifiimo (3) ; il quale ab

braccia egli folo due terze parti di tutti

que'mali, che il corpo noftro poflbno afflig

li 2 gere

——.

CO Fernel. pathol. Hb. t. cap. 11'.

(2) Epid. lib. 2. feft. 1. & 4. ec.

(3) Hip. de flatib.
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cere (i) . Non fi poflbno facilmente tutte

numerare quefte efterne cagioni . Quelle che

occorrono a confiderarfi più frequentemente

fono." un infolito calore di Sole o di fuoco;

un freddo di pioggia , di vento , o di ftagio-

ne , fé fia pertinace , infolito , o non ripa

rato ; maffimamente fe egli agghiaccia un

corpo bagnato di fudore ; quando anche un'

aria frefcuccia al fommo nocevoi e fi fperi-

menta. Un forte violento efercizio, che ri-

fcalda il corpo oltre mifura: una bevanda di

acqua fredda , quando il corpo è rifcaldato .

Il lafciare le vefti d'inverno troppo pretto,

e Tefporfi all'aria, quando il corpo è rifcal

dato, fono due cagioni , fecondo il Sidena-

mio, da cui tante e sì perniciofe febbri pro

vengono , che per effe più perifcono , di

quante ne uccidano la guerra , la peftilenza ,

e la careftia unite infieme (2). Nel ripiglia

re troppo tardi i panni d' inverno fi cono-

fcerà ìpeffo la forgente delle febbri autunna

li. D'Autunno non ti ammalerai, fe il fred

do ti troverà ben veftito , e procurerai di

confervarti dell' ufato pefo : lo infegna il

San-

Ci) Sydenh. diff. epift.

(2) Sydenh. feci. 6. cap. 1.
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Santorio ne'fuoi aforifmi (i) . I dlfordini

nel cibo poco o nulla fi debbono notare nel

cafo noftro: Non sì facilmente , quanto cre

dei! volgarmente , producono malattie ; e

qualora le producono , per lo più. fono ma

lattie proprie dello ftomaco e delle budella,

le quali ho offervato che non foggiacciono

al modo noflro di pronofticare . Quefto io

credo che avvenga, perchè fono fituate fuori

della comune circolazione del fangue ; giu-

ftamente perciò da alcuno chiamate come

fuori del corpo.

Aggirandoli il noftro Fonte circa quefto

genere di cagioni è chiaro , che di fovente

avrà luogo nelle malattie, poiché perchè per

la maggior parte provengono effe da tale

origine. Quefto forfe parrà Urano a que' Me

dici , i quali non fogliono fare veruna. ri-

fleffione a quefte cagioni • ignorando quanto

fia vantaggiofo il poffederne una diftinta no

tizia; e folo allora fanno che fono a' morbi

precedute , quando per fortuna le indicano

gli ammalati ; né avviene mai che fi metta

no effi a farne ricerca. Ma fe vorranno pren

derli la briga di rintracciarle diligentemente

nelle loro cure, oltre a que' lumi, che ritrar-

B 3 ranno

(0 Se£r. 2. apb. 46,
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ranno utiliffimi a conofccre la natura de' ma

li , fcorgeranno ben prefto , come più di

quanto non avrebbono forfe creduto mai ,

frequente fia l'offervare quefte cagioni a pre-

cedere dinanzi le malattie . Che fe dopo un

accurato efame non riefca di conofcere in

quefta parte la forgente de' morbi, che fi

curano, non perciò del tutto vano rimarrà

in quefti cafi il noftro Fonte ; perciocché ci

fuggerirà eflb un timore, che abbiano ad ef-

fere cronici e difficili quefti mali , di cui

non è manifefta l'origine • lafciandoci un

ragionevole fofpetto, che per ciò fia fcono-

fciuta , perchè lontana . Ecco onde fia nato

queir errore negli antichi Maeftri ; i quali

fcrivono eh' è breve ciafchedun male , che

nafce da manifefte efterne cagioni : Hanno

elfi veduto in pratica , che quando conofce-

vano la cagione de' mali, erano allora di bre

ve durazione ; ne hanno quindi tratta una

confeguenza troppo prefta , che tutte le ma

nifefte cagioni di fua natura producano mali

poco durevoli . Ignoravano elfi che la loro

durazione, non già foffe indicata dall' effere

manifefta la cagione , ma dall' effere poco

lontana j e non fi farebbono mai immaginati,

che fi potettero dare efterne cagioni , le qua

li producettero croniche malattie ; mentre

quelle reftavano a loro occulte per troppa

. di-
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diftanza ; né era facile che le riconofceflero.

In fatti difficili/fimi e ftranì malori fi veg

gono a nafcere tutto dì , de' quali i Pratici

ad ogni modo non fanno rinvenire la prima

forgente. Chi penferebbe mai che molti di

elfi riconofcano la loro cagione da quel pef-

fimo coftume di ftrignere con allacciature al

cune parti del corpo noftro? E pure il Vin-

slovio fi fa l'autore di avere fcoperto molte

malattie dipendere da' ftretti collari e cinture

negli uomini ; e nelle femmine dalla ecceffi-

va Grettezza de' loro bufti (i) . Sebbene an-

che Galeno condannò quefto coftume nelle

femmine di Roma de' fuoi tempi • e parlò

di alcune trifte confeguenze , che ne proven

gono (2) . V è certamente ragione di deri-

B 4 vare

(1) Efpof. Anat. tom. 2. p. m. 32.

(2) Et thoracis quidem parta plerunque a nutri-

tibus invertuntur , dum ip/at in prima educatione

nim'tum arBe extrinfecus vinciunt , Maxime vero

hoc quotiate apud nos fieri intuemur in xirg'mibus :

qu'tbus dum fludent nutrice* augere ta , qute funt

circa coxas ac ilia , ut htc magnitudine thotacem

ixuperent , vittis quibufdam totum circumpreben-

dant , gtque omnes fcapularum ac thoracis partes ve-

hememiui flr'mgunt ac comprimunt , Quo fit ec.

Galea, de cauf. morbor. cap. 7,
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vare da quefta cagione , oltre agi' incomodi,

che foffrono nelle loro gravidanze e ne' par

ti , buona porzione ancora delle ifteriche af

fezioni : morbo refofi ormai sì comune e

pertinace .

Non dovrà dunque il Medico predo ac

chetarfi fulle afferzioni degli ammalati , i

quali fpeflb affermano che i loro mali fono

rati dì per le, fenza veruna cagione . Do

vrà inveftigare fe vi fiano quefte cagioni ;

e'1 tempo in cui s'incontrarono. Facile farà

così il venirne in chiaro , poichè , come

nota Ippocrate, le cofe ove fono, facilmente

fi trovano (i). Più pretto fi rinverranno fe

il dotto Medico faprà diftinguere da quale

cagione foglia d'ordinario nalcere un morbo

a differenza dell'altro. Quefta particolare di

pendenza de' morbi dalle loro proprie cagio

ni difficilmente fi può. apprendere da' libri ,

ma fa meltieri lavorare di propria mano ,

ed acquiftarfela con pazienti offervazioni ;

perciocchè è comune vizio degli Scrittori

l'addattare a ciafchedun morbo ciafcheduna

cagione , il che ad altro non giova che ad

ofcurare le più proprie e comuni con grave

danno dell' accrefcimento dell' Arte . Che

giova

(i) De Arte.
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giova di grazia l'affaticare la mente de* prin

cipianti con obbligarli a far rifleffione a cofe

pellegrine , le quali appena una volta tocche

ranno ad elfi a vedere ? Troppe più utili e

comuni cofe vi fono da apprendere , che tut

ta la loro applicazione richiedono.

Voglio io qui manifeftare un altro modo

a me familiare, per cui fpeffo mi è riufcitb

di rilevare il tempo delle cagioni , per for

mare premoftici ; fenza del quale modo fa

rebbe ftato difficiliffimo il venirne in chia

ro. Sogliono fovente indicare gl'infermi di

eflere incorfi in una o altra cagione , in

una o altra cagione , in quel dì , in cui era

il Cielo fereno, o cocente il Sole , o fpira-

va vento , o caleva pioggia , o neve o gra-

gnuola; o era freddo il giorno o l'aria fa-

loccale. Io rilevo facilmente quale fia ftato

quefto dì dalle Effemeridi , che ad altri ufi

ho fempre avuto in coftume di fcrivere ;

nelle quali apparifce lo ftato de' tempi di

giorno in giorno.

Taluno forfe dirà che troppo grave giogo

s' impone in volere quefta cognizione della

cagione prima delle malattie j ma debb'egli

avvertire che nulla più ricercafi di quanto i

Medici per altre ragioni fono tenuti a fare;

perciocchè Ipprocrate fra fole cinque ricer

che, che in generale infegna a fare, quando

fumo
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fiamo chiamati alla cura degl'infermi , afle-

gha il fecondo luogo all' invefligazione di

quefta cagione; benché a lui non foffe noto

il modo noftro di pronofticare (i).

Quefto bafti intorno alle cagioni . Riguar

do al principio del morbo due cofe occorro

no a dichiarare . In prima con quefto nome

io voglio lignificare quanto volgarmente per

eflb intendefi ; non già quanto propriamente

intendono i Medici Scrittori ; i quali divi

dono il corfo de' mali in pili parti, alla pri

ma delle quali affegnano il nome di princi

pio , che più o meno giorni abbraccia ,

come un male è più lungo , o più breve .

Io intendo comunemente il primo giorno ,

in cui il male fi fa fentire . E qui pure fa

d'uopo chiarirfi, perchè non bene concorda

no gli Scrittori nello ftabilire quale fia ve

ramente quefto primo giorno de' mali : altri

quello (limando , in cui i primi fegni del

male fi fanno conofcere ; altri quello , in

cui oppreffi dal male fono coflretti gì' in

fermi a metterfi a letto . Io non entro in

qui-

(0 Quum ad agrotum devénerìs interrogare opot'

Ut , qua patitur , & ex qua caufa , & qunt jam

d'rtbus ; & an venter fectdat , C quo vjftu utitur.

Hip. de affé».
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quiftione : ma dico che al caio noftro Info

gna attenerfi a quanto penfa Galeno , il qua

le non già da' primi fegni del male comin

cia a numerare • nè tampoco da quel dì , in

cui gl'infermi fi mettono a letto; ma, qua*

lunque fiafi , da quello in cui manifefta-

mente fentefi il pefo proprio di quel male ,

che ci vuole affliggere (i) . Quando abbiafi

la mira di prendere in quefto modo il prin

cipio de' mali , non v'è occafione di temere

d' inganno . Perciocchè o avviene che intera

fi mantiene la fanità dopo della cagione ,

fino a tanto che improvilò male ci affligge;

ed allora è manifefto quello , che fi debbo

fare,- o pure avviene, come il più delle vol

te , che dopo della cagione fi fente un poco

sbilanciata la fanità , abile non di meno ri

manendo il corpo alle fue funzioni ; la-

mentandofi folo gì' infermi d' alcun molefto

fentire nelle membra, o di languore che in-

faftidifce ed aggrava . In quefto fenfo difle

Ippocrate, che le fpontanee ftanchezze prefa-

gifcono malattia (z) . Com'egli dunque non

prefe queft' incomodi per veri morbi , ma

folo per trifti forieri di morbo ; così non

do-

(1) De dieb. decret. lib. i. cap. 6.

(2) Lib. 2. aph. 5.
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dovremo noi da quefti prendere il princìpio

de' mali . Dopo di quefti indi'zj fentefi fin; 1-

mente il pefo proprio del morbo , che già

comincia ad affliggerci ; il quale meflb a

confronto de' fuoi precedenti fegni aperta

mente fi dà a conofcere . I Medici fi chia

mano d' ordinario , quando già fono cominciati

i morbi; ond'effi avranno occafione di fare

quefto confronto , e fenza errore rileveranno

quale fia il vero principio .

Confideratamente fi è detto giorni dì ma.

le, poichè fi danno certi mali , che hanno

il coftume di rifvegliarfi a determinati in

tervalli , lafciando infra di effi al corpo

giorni interi di fanità ; dove non verrà be

ne a chi voglia ufare del noftro Fonte il

metter in novero quefti giorni . Sono comu

ni le febbri che diconfi Terzane , e Quarta,

ne: Ippocrate fa menzione di febbri Quinta

ne, Settimane, Nonane ; che tre , cinque ,

fette di lafciano di fanità fra mezzo a loro

paroffifmi. Accadono quefte talmente di rado

che Galeno, il quale non ne vidde mai(i),

dubitò fe infatti fi diano ; non già male

perfuafo della fede d' Ippocrate , che le defcri-

ve , ma timorofo per alcuna lieve ombra,

che

(i) Com. 3. in Hip. epid. lib. 1. n. 2.

\
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che il di lui tetta fia in que' luoghi vizia

to (i). Altri ardifcono di fare palefe ingiu

ria al medefimo Ippocrate , accufandolo di

poca accuratezza in offervare . Giova qui

perciò a confermare nel fuo buon nome il

noftro antico Maeftro, il dare una defcrizio-

ne di una febbre Quintana , la quale toccò

in forte a me di vedere , ed era curata dal

Signor Girolamo Gafpari . E volontieri tanto

più mi piace di ciò fare , comunque un pò

m'allontani dal mio propofito , poichè fer-

moffi quefta febbre in Sefiana , di cui in

Medicina , per quanto mi è noto , nè tam

poco nel medefimo Ippocrate , fe ne rinvie

ne verun efempio . Laura Breonj citella

di S. Francefco verfo il fine dell' anno 1 747.

era ammalata di una febbre Quartana . Ri.

folvè di farfi medicare ; e prefe replicate e

più volte la infufione della China China nel

vino bianco , fenza follievo . Poco dopo

però la febbre fi fece Quintana: fu ofcuro il

primo paroflìfmo , ma palefi furono i tre

altri che lo feguirono . Quindi fi mutò in

Ternana femplice ; e poco dopo in dop

pia Quartana . Allora prefe medicamenti pur

gativi, e gli fu cavato fangue . Per quella

cura-

CO Com. 3. in Hip. epid. lib. 3. n. 65.
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curagione fi cangiò la febbre in Se/lana ; e

poiché fi credè opportuno il tralafciare qua

lunque rimedio, durò così coftantemente tut

ta la fredda Magione , finchè fpontaneamente

fi rifanò col benefizio della vegnente fiate .

Quella Fanciulla era così da tutti oflervata

in quefto fuo male, che guadagnò il fopran-

nome di Sejìana , con cui più volte viene

tutt' ora chiamata .

Io fo bene che taluno non vorrà forfe co-

nofcere in quefta febbre veri caratteri di feb

bre Quintana , e Se/lana ; perfuafo piti tofto,

che fia fiata fempre una febbre Quartana ,

piti o meno abbreviata o ritardata nel tem

po di mezzo a' fuoi paroffifmi . Non appor

terò contro chiunque penfa a quefto modo

le ragioni addotte a quefto propofito dal

Tozzi , nobile commentatore degli aforil'mi

d'Ippocrate, il quale dimoftra che da nuli'

altro appunto prendono il nome quefte feb

bri, fe non dal tempo, in cui fono di ri

torno i loro paroflifmi (i) ..Dirò folo che

fe è retto un sì fatto modo di filofofare, ri-

mane anche fuperfluo l'addattare particolar

nome a ciafcheduna periodica febbre ; men

tre un folo nome a tutte potrà fervire, con

la

(1) In aph. Hip. lib. 3. aph. 22.

x
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la fola giunta di prolungazione , o di accre-

fcimento degl' intervalli frammetti a loro

paroffifmi. Tutto dì fcorgonfi febbri Terga

ne a mutarfi in Quartane ; ma perchè non

correggelì quefto errore , comune nella prati,

ca, di chiamare Quartane tali febbri ; men

tre * dovrebbono dirfi Tergane ritardanti un

giorno? Nell'analogia divien palefe lo fcoa-

cio della obbiezione.

Stava io alla prima in forfe come fi do.

vefle ufare il noftro Fonte in quefte febbri ,

che lafciano fra di fe fpazj vuoti di male ;

ma una replicata fperienza mi ha moftrato

che co' giorni della febbre non bifogna nu

merare e far computo di quelli , che ne fo

no liberi (1). Mi fono indi meno a riflet

tere, perchè così in pratica vadi la cofa, ed

eccone la ragione , fe non erro : A vincere

i morbi la Natura fervei! del moto : Per

quefto foleva dire Afclepiade che la febbre,

in cui i movimenti del corpo fono crefeiuti»

è rimedio di fe medefima (2): E Sidenamio

diceva che il morbo è uno sforzo della Na

tura per cacciare dal corpo la cagione mor-

bofa

(0 Vedi nella feconda parte N. II. e III.

(2) Vid. CelC lib. 3. cap. 4.
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bofa (i). Quefto accrefcimento di moto non

fi fcorge ne' giorni liberi della febbre ; dun

que quefti giorni non fi devono numerare

come impiegati dalla Natura • a vincere il

male . Con piacere mi fono poi ricordato

che anche Ippocrate numerò nelle febbri Ter-

zane i paroffifmi, non i giorni (2). E pari

menti Galeno conobbe doverfi fare a qtiefto

modo , qualora voglianfi formare pronofti-

ci (3). Il Sidenamio (4) , e dopo di lui il

Meadio (5) paffano a confiderare più. per

minuto le ore medefìme della durazione de'

paroffifmi \ e s'ingegnano di moftrare come

cosi facendo fi venga a conofcere in tutti i

generi di febbri una fteffa fimigliante dura

bilità; fcorgendofi dì una medefima durazio

ne una febbre Quartana lunga fei mefi inte

ri , ed una femplice continua febbre , che

dura quattordici di . Ma temo che fia troppo

ingegnofo, e s'allontani dal vero quefto lo

ro penfamento. Io certamente ho fempre ve

duto

(1) Obferv. Medie, feft. 1. cap. 1.

(z) Ternana exquìfita m feptem ad fummutneir-

cuitibus judìcatur . Hip. Iib. 4. aph. 59.

(3) In Hip. Iib. 4. aph. 59.

(4) Obferv. Med, feci. 1. cap. 5.,

(5) De imperio Solis & Luoae cap. 2.

X
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duto in pratica, che fono più facili a vin

cere , e meno fi prolungano quelle febbri ,

che hanno più corti i loro paroffifmi ; e fo

no più difficili quell'altre, che , comunque

di una medefima fpecie, ne' loro paroffifmi fi

eftendono a più ore . E' chiaro che tutto

all' oppofto dovrebbe avvenire , fe in quel

modo fi doveffe far conto delle ore del ma

le • perchè una febbre , che ne' fuoi paroffifmi

meno eftendefi , più fi dovrebbe eftendere

nell' intera fua durazione ; ed al difetto delle

ore dovrebbe così fupplire , a proporzione ,

un numero maggiore di paroffifmi • E' perciò

più giufto il penfare col medefimo Meadio

che unum conficiant diem finguliparoxyfm't(l).

Qui facilmente può inforgere un'obbiezione:

Dicefi che la Natura fi ferve del moto a

{operare la febbre, e perciò non bifogna far

computo del giorno libero , perchè allora

non ci è moto. Ma come è che, per la me.

oefima ragione, non hannofi poi a trafcurare

anche quelle ore , che mancano ad un pa-

roffifmo , il quale non occupa tutta intera:

la giornata ; mentre in quefte ore del pari

non eie moto? Mancami l'ozio di fciorre

più per minuto quefta difficoltà . I dotti ne.

G tro-

■- !._■-.■-

(1) De imper. SoK & Lun. Hp^aL.v! il C)
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troveranno la foluzione in ciò , che in pra

tica offervafi eflere più veementi e gagliarde

nel loro moto e furore quelle febbri , che

più brevi hanno i loro paroflìfmi.

Veniamo a dichiarare che cofa fia il giù-

dizio ne' morbi. Chiara cofa è che i morbi

hanno una volta ad aver fine • ed o finiro

no in morte , o in falute , o in altro mor

bo fi tramutano. Sotto il nome di giudizio

intendefi quel tempo delle malattie , in cui

danno effe più ficuro indizio del loro efito,

o fia in morte, o in falute , ovvero in al

tro morbo. Infegna Galeno (i) , che i Me

dici hanno prefo quefto nome dal Foro, ove le

liti fi fogliono giudicare . In fatti anche là

dal Giudice ottieni! o favorevole, o contra

ria la fentenza , o a nuova lite fi dà origi

ne. Ma come i morbi non rutti ad un mo

do fi giudicano , per addattarfi a più cali ,

in più maniere fi può prendere il nome del

giudizio : vale a dire quel tempo, in cui

fono in maggior lotta il morbo e Ja Natura

noftra , il qual tempo fi può paragonare a

quello , in cui più fi dibattono nel Foro

gli Avvocati. Quell'altro tempo, in cui più

ad uno che ad altro efito inclina il male :

e fi

(i) la Praefag. Hip. com. 3.
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t fi può pareggiare alla fentenza, che già è

data . Finalmente quel tempo , in cui muo

iono gl'infermi, o s'impiegano le forze no-

ftre a cacciare dal corpo la morbofa nemica

materia già vinta* ed è quefto fimile a quel

tempo, in cui la fentenza fi pone in efecu-

zione . E ficcome allora nafcono le appella

zioni, che danno origine a nuove liti , così

avviene ne' morbi, che fpeflb l'umore foggio-

gato fa refiftenza , va ad aflalire altre parti

del corpo, e cagiona nuove malattie.

Tutto fin qui è chiaro e, provato baftevol-

mente . Così facile foffe*' il defcrivere tutti

quegli accidenti , che poffono apportare va

rietà a quel modo di projnofticare , che in

generale ho infegnato; i quali come in ogni

parte di Medicina fono fempre molti ; tal

mente che non fi dà regola , che fempre fia

vera, nel cafo noftro fono moltiffimi ; pe

rocché abbraccia il noftro Fonte più generi

di mali, e riguarda quanto ad effi appartie

ne, sì di cagione, come di altre circoftanze.

Come fi potrà dunque ogni differenza defcri

vere? Quefto però come è difficile a farfi

qui fu d' un piede , non farà tanto malage

vole a dotti Medici, qualora ad effi. partico

lare occafione' fia offerta di averlo a fare .

Accennerò per tanto alcuni di que'cafi , che

fono più comuni e più facili ad accadere.

Ci Si
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Si può dare un corpo per occulta indifpolU

zione ad un. morbo inclinato e affai vicino,

il quale fe per altra manifefta cagione cada

più prefto in elfo morbo , non feguirà que

llo fuo male quelle leggi , che feguirebbe fe

da quefta fola cagione foffe nato . Allora

farà fallace il pronoftico ; ma farebbe anche

ingiuriofo alla verità , ed indifcreto chi vo-

leffe attribuire l' errore al Fonte onde fu tol

to, Quindi in coloro, che menano una vita

fra continui difordini , bifognerà procedere

molto cautamente nel pronofticare ; perchè

poffono facilmente portare dentro di loro na-

fcofto alcun principio di malattia .

Chiaro £ altresì che non molto fermo lì

debbe fare il pronoftico, allorché replicate ,

0 di più generi ci fi fanno a conoscere le

Cagioni prime de' mali ; quando però non

fia così perito il Medico , che fappia diftin.

guere come da una folamente e propria

mente derivi il morbo , e nulla dall' al

tra : ed è quefta , come fi è notato , una

cognizione poffibjle ad acquiftarfi . Quan

do io dico replicate o di più generi , intendo

parlare di quelle malattie, in cui una cagio

ne fcorgefi effere ftata in un tempo, e l'al

tra, qualunque fiafi , in altro tempo un pò

poco lontano . Perciocché fe effe fono l' una

ik- ; l'ai-



Be' Pronostici^ 37

l'altra feguite e vicine , tutte fpeflb s'accor

dano a formare un medefimo male ; e dalla

prima di effe fi devono prendere le mifure,

ufando del novello Fonte . I mali cronici

fogliono d'ordinario procedere da una catena,

dirò così , di continuati difordini fuffeguen-

tifi , molte volte anche di natura diflbmi-

glianti (1).

Fa d'uopo ancora avere riguardo a quel

tempo, che fegue dopo la cagione : Se non

fi partì l'infermo dall' ufato modo di vivere,

non vi farà che temere di varietà nelle pre

dizioni . Ma fe viffe oltre il modo ufato, o

qualche infolifo accidente gì' intravenne , bi-

fognerà inveftigare , fe ciò poffa giovare a di

minuire, o anzi ad aqcrefcer l'occulta mate

ria del morbo , che fi va lavorando ; perchè

da ciò diverfamente , o meno circofcritto fi.

dovrà formare il pronoftico , a mifura di

una maggiore , o minore cognizione di que

lle cofe .

Il maggior uopo fi riduce tutto al tempo,

in cui fono già nati i morbi : allora le cir-

coftanze , che poffono difturbare la defcritta

maniera di pronofticare fono piti numerofe ,

e poffcnti a cagionare una notabile variazio-

C 3 ne.

(i) V.Part.2,n,XXIX.XXX.XXXII.XXXV.

l
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ne. Ho irifegnato che quanto fu lungo l'in."

tervallo, che corfe fra la prima cagione dei

male, tanto farà lungo il male fino al fuo

giudizio . Dunque tutte quelle circoftanze ,

che nel tempo de' mali poffono concorrere

ad abbreviare , o prolungare 1' ordinario lor

corfo, addurranno varietà nelle predizioni .

Quefte circoftanze nafcono per parte del Me

dico, o dell'ammalato, o dell'infermiere, o

delle cofe eftrinfeche . Batte qui preflb a

poco il primo degli aforifmi d' Ippocrate :

dove volendo il vecchio Maeftro rendere

ragione ,, perchè l'Arte fia breve a paivgoa

'lf della vita , prefta l'occafion di giovare, pie-

Iftio di periglio lo fperimento , e difficile 3

,, farli retto il giudizio ;. niun' altra ne affegnò,

fe non quella „ perchè non bafta già che il

^Medico faccia il dover fuo , ma fa meftieri

,/che'l faccia l'infermo, e l'infermiere, e

; concorrano le efterne circoftanze tutte . Vo

lendo dire con ciò, quanto poi difle Celfo ,

che ivi più facilmente fi falla , dove piti

fono i generi de' pericoli , e più vafto è il

campo di fallare (1) . Tale io credo lenza

dubbio che fia il vero fenfo di quefto afo-

rifmo ; e (e è così , piaccia bene di avver

tirlo:

->

(1) Lib. 7. cap. 36.
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tirlo: perchè fino ad ora non è ftato cono-

fciuto dagli Spofitori ; i quali ignorando, o

male avvertendo che il fi , particella de'

Greci, non fempre ha il lignificato di Pat

ina quello ancora fpeflb gli conviene di Per

chè , Perciocché, hanno tutti ravvifato di ne-

ceffità in quefto aforifmo due parti , fra di

fe differenti per tal modo , che disperando

alcuni di trovarne il congiugnimelo , ne-

ceflario in quel luogo al buon modo di

fcri vere , fono giunti a formare due diverti

aforifmi con diverfo numero fegnati . Altri

ingegnandoti di voler pure ritrovarlo, caduti

fono in ridicolofe ftiracchiature . Ho aggiun

to male avvertendo , perchè comuni con quel

li degli altri effendoi commentar) di Galeno,

di Oribafio , e di altri Scrittori Greci , di

quefti certamente non può dirti che igno-

raflero la varia lignificazione de' vocaboli del

la propria loro lingua • maffimamente fe

parlifi di Galeno, il quale fi moflrò pratico

de' verfi di Omero , che ad ogni parlo

usò il S~i in lignificato di Perciocché (i). Cosi

uibllo Dimoitene nelle Orazioni (z) • ed al-

C 4 tri

 

(0 — i fi oi vtpi\'i%tTo \<i§pn . Homer. IT. 0.

(2) Tir' se £S Tpoo-ùrxi . Tee J" «M<* uVa/3%» •

Demolìh. Olyntti. 3.



40 Parte Prima

tri molti Io hanno tifato . Ma tornando a

ciò che cominciato avea , da che i* amore

del buon nome dell' antico Maeftro un poco

un'altra volta m' ha trafviato più che io

non credetti, grandiflìma variazione negli or.

dinarj corfi delle malattie poflbno cagionare

i diverfi metodi, che nel curarle fogliono i

Medici adoperare . Penfano alcuni che tutta

la guarigione venga dalle forze dell' amma

lato; ad altro perciò non fono intefi nelle cura-

gioni, che a prefcrivere fin dal principio ri-

medj volatili , cordiali , fpiritofi , aleffifar-

maci. Chi ha in coftume di fare cosi, fperi-

menterà, che avviene pia prefto il giudizio

ne' morbi di quanto fu l' intervallo , che

dopo la loro cagione li precedette , e dovrà

fervirfi di altre mifure di predizioni , che

liano proporzionate a quefro fuo modo di

medicare . E' però al dì d' oggi comune que

llo metodo ibltanto a qualche capricciofo

cervello , che poco frutto ricolfe da' ftudj

medici . Più comune , non a noi , ma ne*

paefi a noi vicini è un metodo affatto op-

pofto (i): Quivi credefi che per niun altro

motivo conducano a morte i morbi , fe non

oppri-

(i) Vid. Roncalli Medicina hodier. Parìfienfit,

in Europ. Med. fupplem. p. 464.
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opprimendo e diftruggendo col loro eccede»-

te potere il corpo tutto . Per quefto fi dan

no tutti a fiaccare le forze di elfi morbi

con mifiioni di fangue ben dieci volte re

plicate, e con rimedj acquofì , e al fommo

rinfrefeativi . I mali così fi prolungano , e

più tardi farà d' uopo pronofticare il loro

giudizio.

Diverfo è il modo di medicare degl'Ita

liani: Sono efii bensì perfuafi che ne' morbi

acuti un troppo eccedente moto conduca alla

morte ; ma credono fempre non di meno

che di effo moto fervafi la Natura a vincere

il morbo, la quale (limano vera medicatrice

de' mali; a rimedj attribuendo la fola utilità

di togliere quegli oftacoli , che alle fue fag-

gie intenzioni di fovente fannofi incontro .

Abborifcono perciò come troppo ardito e

rificofo il metodo de' primi'; e condannano

di troppo timorofo e follecito quello de' fe

condi. Battono elfi una via di mezzo , ed

ufano mifiioni di fangue e rinfrefeativi

con tale moderazione , . che fi tolga per una

parte il troppo moto , e per l'altra non fi

tolgano le forze talmente , che refti difficile

a fuperare il morbo ; o rimangano gì' infer

mi efpofti a recidive , o abbiano a grande

flento a ricuperare il proprio antico vigore.

In un metodo sì giufto non vi farà bifogno

di
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di valerfi di mifure dalle indicate molto di.

verfe nel far ufo del nuovo Fonte di pro-

nofticare .

Si danno morbi, la materia de' quali nel

corpo è in tal modo difpofta , che con un

opportuno rimedio fi vince , o caccia dal

corpo, prima che giunga all'ordinario tempo

di giudicarfi . Quefto avviene fpeflo dopo

l'ufo de'rimedj, che dicono fpecifìci - ed al

cuna volta fa quefto bello effetto la miffione

di fangue. Narra Galeno di avere eftinta in

«ttimo una febbre con una copiofa cavata di

fangue, ficchè fu detto per gioco che l'aveva

fcannataj e rifero gli aftanti (i). All'incon

tro un rimedio improprio può cagionare un'

immatura morte '. Come quefto poffano fare

i purgativi , dove abbondali fangue, l'homo-

ftrato di propofito , anche con pratici efempj,

nel mio libro del Metodo circa l* ufo della

purga e del falaffo . Veggafene qui pure un

altro efempio (2) . E' chiaro che in quefli

cafi non fi dovrà incolpare d' incertezza il

aoftro Fonte , qualora non corrifpondeffero i

pronoftici .

Per parte dell'ammalato fi può alterare il

cor

ti) Meth. med. Iib. 9. cap. 4.

(2) Pare. 2. n. X.
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corfo del fuo male , fe egli fia troppo im

paziente di tollerarlo • o ftia nel fuo corpo

nafcofta qualche indjfpofizione, per cui fi pre

venga il tempo del giudizio . GÌ' infermi »

dice Ippocrate , cercano bene fpeffo quelle,

cofe , che fono atte ad accrefcere il loro

morbo , anzi che quelle , le quali poflono

reftituire ad effi la fanjtà ; non già perchè

abbiano piacer di morircene, ma perchè fono

impazienti di tollerare più a lungo (i) .

Commettono fpeffo errore in cercare un'aria.

più frefca , o in mangiare cibi di peffima.

qualità , fuor di tempo e di mifura , e sì di

nafcofto talvolta, che refta difficiliffimo l' av

vedetene anche a domefiici . A rilevare un di-

fordine che commetteva Cirillo figliuolo di

Boeto , non furono ballanti le diligenze di

fila Madre a queft' uopo tutte impiegate .•

finalmente infiftendo fempre Galeno, che da

ciò nafceffe la picciola alterazione del fuo,

male, metterono fofTbpra tutto il letto e 1%

camera , e fi trovò del pane, intricato in un

velo, il quale mangiava, allorché fua Madre

andava al bagno (2). Intervengono quefti er

rori maffimamente ne' morbi cronici : pe*

que-

(O De Arte.

(2) Galen. de praecogn. ad Pofth. cap. 7.
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quefb fcorgerafli fpeffo che fono efli piti

lunghi di quanto fu l'intervallo, che fi fra^i-

pofe tra la loro prima cagione , ed il loro

incominciare . Scrive Ippocrate che i mali

crohici fono sì peffimi, come è la morte.'

Non per altro certamente il difle, fe non

perchè è difficile che gl'infermi non fi an-

nojino di lina dieta ben regolata; e non fac

ciano difordini , per cui i mali fi rendono

difficili e perniciofi (i) . Mi è accaduto an

cora vedere infermi di male cronico ad in

correre in quella medefima cagione , che alla

prima fufcitò il loro morbo , male perfuafi

che da effa potette dipendere (a) 4 Così fi

fanno mali di fopra a mali , che impediro

no che non s'avverino i pronoftici (3) ; on

de bifogna he' morbi cronici procedere molto

cautamente nel predire 1* avvenire ; non pren

dendoci quefta briga , fe non a patto che

ufino gì' infermi di una dieta bene ordi

nata.

Le paflioni dell' animo abbreviano il corfo

de*

(1) Vid. Mercuria!, in Progn. Hip. p. m. 626.

(2) Par;. 2. n. XXXII.

(3) Exiguos morbos majorts excipiunt : cumque

fnotes di/crìmine vacarent , eorum fobolts pernitioft

exorhur. Areteus diut. morb, lib. 1. cap. 1.
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de' mali fe fono di collera o di allegrezza ;

lo prolungano fe fono di timore o malinco

nia. Quefto vedefi in pratica tutto d\ (i) «

In quefti cafi non è giufto accufare il no-

flro Fonte, fe non rifpondono efattamente le

predizioni .

Lafcio di fare particolar menzione di cer*

te interne indifpofizioni , per cui oltre modo

fi prolungano i mali , a ad un mal? altro

male fuccede; poichè in quefti cafi non farà

difficile conofcere come ne' giorni dal noftro

Fonte indicati, il primiero male fi giudiche

rà ; comunque imperfetto fia il giudizio.

Ho veduto fpefio ne' mali acuti de' fanciulli

fufcitarfi de vermini , i quali movendo un

corfo importuno di ventre , a altramente »

prolungano, dopo aver dato fegni di giudi

zio, il corfo de' mali; togliendo quelle (epa-

razioni ch' erano più utili {%) , Mortali fre-

nefie ho veduto fuccedere a' morbi di pol-v

mone già giudicati (3) ; ed altre fimili mc-

ceffioni de' mali accadono frequentemente in

pratica , maffimamenje ne' corpi di fua natura

cagionevoli, o in qualche parte affaticati.

Fa

(r) Part, 2. n. JCIX. e XXII.

(z) Part. 2. n. XIII.

(5) Part. z. a. XXIU.
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Fa bensì d'uopo avvertire quegli acciden

ti, per cui le malattie incontrano efito fa

tale i prima di giugnere al tempo di giudi-

carfi. Vi fono uomini al fommo pletorici ,

a' quali in un moto maggiore di febbre acca

dono perdite micidiali di fangue . Narra il

Ballonio di uh pletorico ammalato di febbre

terzana, il quale morì nel quarto paroffifmo

.da una morragia (i) . Stanno nafcofte alle

volte ne' corpi di chi fi credeva fano delle

Vomiche, o lacchi di marcia , le quali rom

pendofi all'irhprovvifo accorciano con fatale

efito i foliti andamenti de' mali (2) . Nel

medefimo modo poffono nafeere morti non

prevedute per ifquarciamenti di arterie negli

aneurifmi , i quali , come il primo avvertì

il Signor Giambatifta Morgagni , avvenir

poffono bene fpeflb per effere le arterie tar

late da que' vermicelli , che abitano fra mez-

zo alle loro tonache (3). Altri accidenti , i

quali non fi pofiono in quèfto luogo dèferi-

vere , farà facile V offervare ; dove non farà

giufto il cenfurare come incerto il noftro

• . Fon-

CO Lib. 2. epid. in confi, aeftiv. 1576.

(2) Bagliv. Prax. med» lib. 2, cap. S.

(3) Epift. Aoar. IX. n. 46.
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Fonte , comunque i pronoftici non fi avve-

raflero .

Gli errori appartenenti agi' infermieri , ed

alle eftrinfeche circoftanze hanno elfi pure

facoltà di variare gli ordinarj procedimenti

de' morbi . E' pregiudizio volgare il temere

che gli ammalati fi muojano d'inedia; quin-

di ad ogn' ora fono sforzati a bere pozioni

nutritive , per cui fi prolungano i mali ,

difturbandofi le inclinazioni della Natura ,

che tutta vorrebbe applicarfi a fuperare la

cagione morbofa . Racconta Ippocrate di una

fanciulla , che fi morì per avere cenato in

nanzi tempo (1) . Comune pregiudizio di

contrario effetto è 1* opprimere 1' infermo

con foverchio pefo di coperte , vietandogli

ogni forte di refrigerio : Allora i corfi delle

malattie fi abbreviano , ma in un tempo

medefimo veftono carattere di nuovo morbo,

o divengono pcrniciofe , talmente che fi tro

vano eccellenti Maeftri di pratica , i quali

hanno temuto meno il fare , che i loro in*

fermi fiano efpofti all' aria libera in fu gli

ufci delle camere, o forgano fpefio di letto,

com-

Ci) Epid. lib. 2. [e£t. 3.
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comunque fodero travagliati dal vajuolo,o da

mali di cofta; ed hanno trovata quefta me

dicina utile anzichè no.

la era quafi perfuafo che non dovefle cor-

rifpondere efattamente il noftro pronqllico

in una ftagione fredda , o troppo calda ; cosi

io una vigorofa età , o troppo avvanzata :

avvertendoci Ippocrate , e inollrando la pra

tica che in un maggior calore più prefto i

morbi pervengono al loro efito , e più tardi

in un freddo , o di età , o di ftagione , o di

temperamento . Ma riducendo alla pratica

quefto mio penfamento ho facilmente cono-

fciuto quanto penfaffi male; perciocchè .non

ho oflervato per quefti motivi alcuqa varie

tà .. Ed è chiara la ragione , che è quella ,

perchè quelle cagioni, che prolungano o ac

corciano il corfo ordinario de' mali , medefi-

mamente prolungano o accorciano . 1' inter

vallo ad elfi, precedente . Scorgefi per ciò

che addurranno varietà le diverfe difpofizioni

de' tempi aUora folamente., quando fi. faccia*

bo nel tempo delle malattie . Un maje , per ca-

oion d'efempio , che fi va occultamente la?,

vorando di fiate , e comincia ad apparire

nel verno , non avrà giulli i fuoi intervalli;

ma più fi dilungherà di quanto fu_ lontana

la fua cagione ; perchè , come nota il VaP

. . , . . lefio
».L „..:■■ ..> ..j .' -, i. {>)
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Icfio (i), il tempo freddo non è idoneo a

fare perfette giudicazioni ne' morbi (a) .

Quanto potere abbia l'aria in alterare i no-

ftri corpi non vi è chi noi fappia , o non

V abbia provato . Quanto grandi ed improv-

vife variazioni s'inducano nell'aria, maflt-

mamente da' venti e dalle pioggie , lo infe-

gnano i Fifici co' fuoi barometri e termo

metri . Il Ramazzini notò una volta, che in

una Eccliffe del Sole il Mercurio nel fuo

barometro fi alzò due linee (3) ; ed ha egli

pure offervato che in una Eccliffe della Lu

na molti degli ammalati morirono, e mori

rono improvvifamente molti de' fani con

grande univerfale fpavento (4) . Vedi anche

il Ballonio (5). r,\

Utile in oltre farebbe il dichiarare fe ne'

mali di epidemia , i quali fi " rifvegliano

fpeflb dopo alcuna manifefta cagione , il no-

ftro Fonte abbia il fuo luogo . Ippocrate

certamente voleva che nel fare pronoftici

s* aveffe particolare riguardo alla natura di

.»- • rD _.• .•..*•- que-

 

.:< .. il

(1) Vallef. in Epid. Hip. lib. 1. feft. 2. 2.

(2) V. Part. 2. n. XXXV.

(3) Confijtut. epid. difl. 3. —•—....,

(4) Ib-

(5) Epid. lib. 1, confi. 4. •givr:^ .-. . (0

r
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quefti morbi (i) . Ma non mi è avvenuto

di fare in quefta parte veruna pruova . Così

non ho provato che avvenga ne morbi , che

da particolare veleno dipendono . So bene

che in que' paefi , dove il vajuolo fuolfi inne-

ftare , e da uno in. altro corpo a capriccio

trafportare , offervafi d' ordinario che otto

giorni dopo 1' innefto nafce la febbre , e

dopo altri otto giorni giugne il vajuolo a

fuppurazioney ed af fuo giudizio.

Comunque tante cofe poffano concorrere

a variare il propofto modo di fare pronofti-

ci, non refta però ch'egli fi debba difpregia-

re, com3 quello che rade volte , e con gra-.

vi difficoltà fi porta ridurre all'ufo pratico.

Io non ho già detto che le accennate circo*

ftanze in ogni male fempre fi abbiano a con*

fiderare , ma folo allora quando fono pre

gna; perciocché non tutte quelle cofe, che

poffono intravenke , fempre intravengono ; e

maflìmamente nel cafo noftro quefte cofe ,

benché varie. di natura e -molte , pure po

che. volte accaderanno , per rifpetto alle mol

te malattie , in cui il noftro Fonte ha il

filo luogo. Vuolfì adunque che allora fi dón-

fiderino, quando vi fono., ed in quefto pure

(0 Lib. Praefag. .f '. i .'.•. :i {;)
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nulla più ricercafi di quanto fono i Medici

obbligati a fare per altri motivi . Veggafi a

quante cofe poneva mente Galeno prima di

fare altra forte di predizioni (i) . In ogni

Arte bifogna dare il. fuo alle circoftanze ;

ma nella Medicina tante ne fogliono con

correre, che io credo poffa dirfi ottimo quel

Medico, che ha in coftume il farvi riflefìio-

ne , e poffiede la cognizione degli effetti di

effe. Perciò più fpeffo avrà luogo il noflro

Fonte, quanto farà pio eccellenre il Medico.

L'unico cafp, in cui nè tampoco un più

fino dimenamento può porre conveniente mi-

Cura al modo ftabilito di predire il futuro-

ne' morbi , fi è , qualora fi vuole] abbattere i

mali a forza di ftrana copia di rimedj , di

valore diverfo, e differente natura . Pemma

confusione negli andamenti de' mali cagiona

un metodo sì disordinato di curagione , tal-

mente che rimane imponìbile il ravvifare

l'ordinario modo del loro procedimento . Per

quefto poco mancò che nel paffato fecola

affatto non fi perdeffe la dottrina delle Crifi,

sì coltivata dagli antichi ; perciocchè in

quefto tempo, in cui gareggiavano i Medici

chi più belli fiftemi inventale , ciafcheduno

. . j . Da pone-

* .(1) la lib. prxf. Hip. eom. i.
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poneva in ufo un nuovo ideale metodo di

medicare, bensì al proprio fiftema addattato,

ma non per ciò amico della Natura ; la

quale , come fpeflb ftendefi nelle fue opere

oltre a ciò , a che 1* umano intendimento

può giugnere , meno fi lafcia ftrignere alle

leggi di un folo capricciofo fiftema ; o tolto

ch' egli fia da' fornelli de' Chimici , o fonda

to nelle mifure de' Matematici , o in altre

leggi di Fifica. A' giorni noftri però , dopo

che fi fono banditi dalla Medicina sì dan

nosi fanciullefchi giuochi d' ingegno • e fi.

fono dati i Medici ad interpretare con mag*

gior ferietà i coftumi della Natura , non

mancano fperimentatiffimi Pratici , i quali

abbiano illuftrati , e ridotti a maggior chia.

rezza gi' infegnamenti degli antichi ; e fpe*

zialmente i più faggi hanno chiamato in

ufo un metodo di Medicina affatto femplice,

ed alle intenzioni della Natura appropriato;

rimanendo proprio il fare ufo di confufa co-

pia di medicamenti de' meno dotti , e di

que'temerarj medicanti , che nella difatten-

zione e credulità degli uomini ritrovano fa*

colta e luogo di efercitare un'Arte, la qua-

le, più di quanto pofia giovare giammai,

fperimentafi dannofa, quando è male efercita-

ta . Pure fimiglianti perfone , non sò per

quale difavventura , sì facilmente accorro-

.- ■"" w .'. -n r* HO
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no a quefta noftra Città , e ci fono ac

colte .

Chi fra' Medici non è folito ad efaminare

nelle fue cure le circoftanze, che occorrono,

e vuole efercitare la fua Arte in qualunque

modo, purchè fenza briga , volendo fare ufo

del noftro Fonte farà giufto , che per altra

parte ufi del proprio difeernimento : vale a

dire ne' pronoftici meno avverati dovrà incoi-

pare la fua infingardaggine, non già l' inco

stanza del nuovo Fonte • e riflettendo ch' è

affioma de' Logici , che le varietà , le quali

per qualche accidente intravengono , non de

vono feemare il credito di una regola uni-

verfale , farà neceffitato a non difprezzarlo ,

mal grado a quelle pruove, che alcuna volta

il contrario gli aveflero indicato . Non balla

certamente l'aver dato una femplice occhia

ta a quanto ho fcritto , e metterfi dappoi

francamente a far ufo del novello Fonte ,

fenza curarfi , e nè pure rammentarfi di da

re il fuo a quelle circoftanze , che poffono

apportare varietà , le quali in parte fi fono

defcritte . Chi farà così , fpeffo troverà oc-

cafione di fchiamazzare : bo offervato- non ha

veduto • non he veduto f Si potrà allora giu

slamente a lui rifpondere con quel motto .-

flotto, fé aveffi guardato cogli occhi noftri,avre-

fli veduto come vedemmo noi . Galeno aveva

D 3 •?•
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apprefo a fare le fue famofe predizioni da*

libri d' Ippocrate : Quefti libri erano letti

da' Medici Romani di quel tempo ; i quali

pur non giugneano a fapere tant' oltre . Si

fece incontro per via un dì a Galeno uno

di quefti Medici , il quale mal comportava

il fommo di lui credito ; a cui era venuto

per una belliflima recente predizione fatta

ad Eudemo; e negandogli perfino il faluto :

Hai tu letto , gli diffe , il fecondo libro

de' pronoftici d' Ippocrate ? Io ben l' ho letto,

rifpofe Galeno , perciocché ho di più fofte-

nuto che Ippocrate non è l'Autor di quel

libro. Soggiunfe allora il Romano : io pure

l'ho letto; ma com'è che tu fai l' indovino,

ed a me non riefce bene il farlo ? A che

m' addomandi ciò , tornò a rifponder Gale

no. Io tei domando, diffe , perchè Eudemo

mi ha detto , che tu hai indovinata la fua

vicina guarigione, ed è avvenuta . A quefti

modi così incivili di domandare non rifpofe

allora Galeno, fe non con un pungente fale,

voltandogli la faccia indietro , e diparten

do (i). Ma in altri luoghi delle fue Opere,

dopo che gli era ceffata la collera, fi fece a

render ragione, perchè que' Medici non arri-

vaffe-

"•(0 Galeri, ad Poftb. de fraccogn. cap. 4.
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vaflero a fare gtufti pronoftici , comunque

aveflero letti i libri d' Ippocrate , da' quali

egli medefimo confcflava di aver imparato .

Quefle cofe , egli dice , non bifogna foto il

leggerle , ma bifogna in oltre tenerfele a men

te , ed offsrvarle negli ammalati • perciocché

da una replicata fptrien%a fi verrà a confe*

gu'tre un pieno conofcimento delle mede/ime .

Bifogna in fatti meditare, e riflettere ec. (i).

Ma tutto al noftro propofito leggafi quanto

dice nel fecondo delle cria" (z) . Io certa-

D 4 mente

(i) Galeri, de crifib. lib. I. cap. i.j.

(2) Quare fi quid eotum , qu£ in hoc loco ferì'

buntur ad exercitationem referti tentaveris , ptimt

auttm te experientia fefellerit , non proptetet fiativi

defperaverit ; quafi id affcqui non pojjis , neque a

meditatione receda: prius, quam ftpifftme in eadem

exercitatione perfiittrit . Neque enim qui fagittandi

artem meditatone affequi fludent , licet ftpiw in

principio aberrent a meta, videi ob idfuum exercitium

intermittere , aut propter aberrationem animo contrita-

ri . Quando igitur fagittandi artem , minimum txi-

flentem, adeo ut etiam a mancipiis commode perno-

éetur , nemo fiatim incipiens affequi integre potefl ,

quid de arte Afclepiadum exiflimare oportet , qut

tam multa indiget contemplatine, & tamexquifttax

te laboriofa in operibus exercitatione ? Si quidev*

ums ex torum numero ftttw , q»i fra rebus pulcber-

rtrmt
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mente non dubito punto , che chiunque con

querce circofpezioni fi farà a fperimentare la

verità del noftro Fonte , non venga egli a

vedere quanto io ho veduto , e quanto han

no veduto quattro altri fperimentati Profef-

ibri di diverfo Paefe , a' quali ho dato tem

po di far pruova di quefta dottrina , prima

che io ardiffi di farla del pubblico.

Dappoiché io ho defcritta quefta nuova

maniera di fare pronoftici , ben m' avveggo

che diverfamente da' Medici , a mifura del

loro coftume e fapere farà ricevuta . Dice

Ippocrate , che fi danno certi Medici, i quali

hanno il pefiìmo coftume di ofcurare per

quanto poflbno con maldicenze gli altrui ri

trovati ; e li condanna come nemici della

one-

tìmis > atque hontfìijfimh lai/orare inflitueris , pri-

rnum omnia, qux dicentur in fingulis morbis , dili

gente^ perdi/cei •• deinde in ipfis opetibus exercìta-

beris : deinde ita de hit ferie fententiam tentali* ,

numquid vere aut falfo diftum fit . Quod fi otio-

fam & focordem vitam egeris , vel laboriofam qui-

dem , /ed circa deteriora , divitìas , honorem , &

civilem potentiam i -"itati preferendo : mclius ubi

fuerit neque hanc contempiationem attingere , ne in

plenum coeno puteum aquam puram infundas , nam

Ci1 aquam defirues , neque puteum quicquamjuvabis.

Galeri, de crif. lib. 2. cap. 2.

"V
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oneftà e della prudenza (i) . Non bifogna

prenderfi briga di tale fchiatta di perfone ,

ma abbandonarle al loro talento , perchè ci

avverte Galeno, che hanno un morbo infa-

riabile (z) . Altri fono invecchiati nella loro

antica pratica, e non è poffibile che rimuo

vano al rumore di qualunque nuova dottri

na . Sono tali , dice Galeno (3) , che fe avef-

fero dinanzi a fe Apolline ed Efculapio vo-

gliofi di ammaeftrarli , e fupplichcvoli di

effere afcoltati , non fi moverebbono a por

gere 1' orecchie, non che a valerli delle loro

dottrine . A quefti pure non intender! qui di

favellare, perchè fono fordi . Altri veggen-

dofi onorati dal volpo, fi confiderano giunti

al foramo della virtù ; e tenendo a vile

1* apprendere quanto non fanno , fogliono

chiamare fuperflua in altrui qualunque dot

trina eflì conofcono di non pofledere (4) .

Io fpero che quefti , volendo o non volendo,

nell' efercitare la pratica faranno corretti ad

aprire gli occhi , e vedere quella verità ,

che

 

(1) De Arte.

(1) De crif. lib. 1. cap. 4.

(3) Galea, de rnorb. temp. cap. 4.

(4) Hip. epift. ad Dion. Galea, meth. roed. lib.

1. cap. 9.
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che io ho indicata : tanto fpeflb fi farà loro

incontro . Altri poi pih perfetti Pratici , e

degni feguaci d'Ippocrate fi daranno all'of-

fervazione avidi di confeguire e provare un

infegnamento fpettante ali' Arte de' Pronofti-

ci dall' antico Maeftro sii coltivata . Ma non

fi potranno perfuadere ch' egli fia nuovo , e

agli antichi in ogni parte fconofeiuto * ef*

fendochè non ha niente di pellegrino , ed è

anzi tutto facile e femplice. E' errore comu.

ne il credere , dopo che fi è fcoperta qual

che verità , che fia fiato faciliffimo il disco

prirla- poiché è anzi veriffimo che prima

della fua cognizione era molto difficile il

venirne in chiaro . Io penfo che quefto er

rore nafea, perchè effendo noi inclinati natu

ralmente ad apprezzare quelle invenzioni , che

fono piU ingegnoTe , e che a forza folo di

lavorato faticofo artifizio fi poffono confe

guire , non ci rammentiamo come la Natu

ra fpeflb fuole dirigerfi altramente nelle

fue opere da quanto gli uomini fogliano

conghietturare . Quindi fiamo indotti a cer

care il vero nelle cofe più fegrete e mifte-

riofe , dove egli in verità non fuole trovarfi:

Ma ritrovato una volta ch'egli fi abbia in

qualche modo , allora fi conofee che piana

era la via di conoTcerlo ; e pare a noi che

«ra facile a chiunque 1' avviarfi in effa .

Che-
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Checheffia di ciò negli Scrittori , che hanno

piix diffufamente parlato intorno a' pronoftici,

non fi trova che abbiano fatto menzione ve

runa del noftro Fonte . Ippocrate, da cui ci

fono venuti i più copiofi ammaeftramenti,

non lo notò . Anzi da alcuni luoghi delle

fue opere fi può facilmente rilevare che non

lo conobbe : Segnatamente nel fuo libro

delle prenozioni dal modo, in cui le febbri

incominciano ne' primi dì , infegna a cono

scere quale abbia ad eflere il loro termine ;

e in quelle febbri, che fogliono durare più a

lungo dice, che ne' primi giorni non fi può

conofcere quali faranno ; ma che bifogna

confiderare prima il modo del loro accrefci-

mento per ritrarne U pronoftico . Apparifce

da quefti infegnamenti , ch'egli non fapeva

prendere indizio da quel tempo, che i morbi

precede, ma dal folo principio di efli ; il

quale come abbiamo notato (i) , fecondo i

Medici a più ài eftendefi . In fatti anche

negli aforifmi (2) infegna a prendere indizio

della futura lunghezza de' morbi dallo fputo,

dalle urine , dal fudore , e da altre Separa

zioni; le quali è chiaro, che fono congiunte

con

.—

(1) Pag. i<5.

(2) Lib. 1. aph. tz.
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con i morbi, non già ad effi precedono. Ga

leno , e l' Alpini dopo d' Ippocrate fi fono

fra gli altri diftinti nell'Arte di pronoflica-

re : Ma feguendo effi le dottrine d' Ippocra

te, fare devefi di effi parimente quel giudi

zio, che di lui ho accennato doverli fare .

Anzi Galeno mette nel novero delle fue più

famofe predizioni 1' aver pronofticaro con

buon fucceffo a Sefto figliuolo di Antonino,

che il fuo male fi farebbe giudicato nel fe-

flo , o nel fettimo giorno ; ed egli fteflb av

verte che lo feppe dire folo nel quarta

dì (i). Segno ben evidente che non conofcé-

va il noftro Fonte , il quale fin dal primo

dì, e comunemente infegna a fare fomiglian-

ti predizioni, e più circofcritte .

Oltre anche a ciò fi può ricavare che fino

a queft'ora fia fiato feonofciuto quefto Fonte

da ciò , che gli Scrittori delle inftituzioni ,

nella divifione de' tempi delle malattie, han

no tralafciato di numerare quefto intervallo

ad effe precedente , come a nulla foffe utile

la fua confiderazione . Antichiffima (2) } e

pur comune tuttavia anche a giorni no.

Uri

(1) Ad ^Dflhum. de praecogn. cap. io.

(2) Galea, de tnorbor. temp. cap. 2,

••
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flrì (i) è la divisone de'morbi in principio, • "

accrefcirnento, ftato, e declinazione. L'uti

lità maggiore, che fi ha da quefta diftinzione,

è, perchè fra di fe in lunghezza corrifpondo-

no quefti tempi ; e dal primo il fecondo, e

gli altri fi poflono rilevare ; onde fi prendo

no convenienti mifure per l' amminiftrazione

de' rimedj , e della dieta . Ma fomigliante e

più eccellente utilità ricavali dalla confidera-

zione dell' intervallo precedente alle malat

tie; poiché egli indica dirittamente , e più

per tempo dalla fua lunghezza , la futura

lunghezza del principio , ftato ed accrefci

rnento uniti infieme; ed oltre a ciò, quando

vogliali , gì' indica ancor feparati con più

ficuro modo di quando abbiano infegnato a

iare gli Scrittori; i quali mettono bensì una

eguale proporzione fra quefti tempi , ma.

non fanno poi dare veruna facile regola per

diftinguerne i confini ; il che può farli nel

noftro modo , in tre eguali parti dividendo

l'indicata futura lunghezza delle malattie .

Quinci appare per sì fatte utilità , che a

torto avrebbono gli Scrittori tralafciato di

con-

CO Boerh. ITAQOAQriA Hutnor. morb.
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confiderare quefto intervallo alle malattie

precedente, fc l'aveffero conofciuto nel no.

ftro Fonte . > t:

Quanto volentieri Galeno , fe ne avefle

avuto la cognizione , lo avrebbe notato fra

gli altri tempi delle malattie . Paragona

egli quefti tempi alle diverfe età degli ani

mali (i); e s'ingegna di moftrare come va

da gìafto il paragone : difpera nondimeno di

trovarne la corrifpondenza in ciò , che gli

animali hanno un tempo, in cui fi generano,

e figurano le loro parti ; mi i morbi non

l'hanno: i quali appena compariti s'avvan-

zano ed . accrefcono . Non giunfe a conofcere

come. anche in queft» parte fia giuftiflimo

il paragone. ; perciocché appunto come gli

animali di nafcofto fi vanno lavorando nelle

Jor madri prima di venire alla luce , cosi i

morbi ftanno alcun tempo occultamente den

tro di noi , prima di fàrfi apertamente co

nofcere ; il che non fu dei tutto ignoto al

medefimo Ippocrate (2) . Quello però che

più giufto ancora dimoftra eflere quefto pa*

>" . rago.

(r) De morb. tetnp, cap, ..1. _.

(2) Non derepente morbi homttùbut aceedunt ,

fed paulatim colle&i actrvatim *pparent \ Hip. <fc

dm. lib. 1.
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Wgóne fi è , che come in genere quegli ani

mali, che hanno una vita più durevole più

tempo confumano nello ingenerarfi , come

avverte Ariftotile (i) ; nel medefimo moda

i morbi più lunghi fono, quanto più. ftette

ro a formarfi occultamente . Che fe tale è

il coftume della Natura in ordine alla vita

degli animali , maraviglia non debb' effere

che accada il fimigliante nelle malattie ,

mentre da una medefima cagione e gli ani

mali alla morte , e i morbi al loro termine

fono neceffariamente condotti , Quefta comu

ne cagione è il moto, fenza di cui, è mani-

fefto, che niuna cofa fi può mutare, ma in

corrotta permane nell'effer fuo. Il moto dun

que , eh' è il principio, della vita degli ani

mali , egli è medefimamente il principio del

la loro morte • poichè quella vitale azione

reciproca delle parti folide contro delle li

quide , e di quefte contro di quelle , nel

tempo, che ci mantiene la vita , diftrugge a

poco a. poco la fermezza delle folide parti. ,

e diffipa il più fpiritofo de' liquidi^ onde

; , a . • . ih, fc , l . .. .' que-

(i) Uteri ferendi tempora certa cuique animaltum

funt, magna quidem ex parte prò vita J"patio : vi-

vaciorum tn'tm generationes quoque diuturniores tjfe

neceffe e/i. Ariti, de gener. Animai, lib. 4. cap. 10.
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quefti s'ifpeffifcono e fi fanno redi! ; ed in

quelle vien meno la forza di refpignere :

perde così il corpo l'attiva fua pieghevolez

za : cade nella vecchiaja , ed è condótto a

morire (i). Nel modo medefimo i morbi per

forza di moto incontrano il loro fine i Si

fufcita quefto moto dagli {limoli, che feco

porta la cagione morbofa ; per cui s'accre-

fcono le forze vitali , e nafce una lotta tra

il morbo e la Natura nodra . Brevi quindi

fono i mali, quando fono veementi ; e croni

ci quelli, in cui fi fa minor moto. Io dun

que.in quefto nuovo Fonte ho fcoperta una

verità, che non è sì pellegrina, che non fia

confacente cogli ordinarj collumi della Natu.

ra. E'palefe che fe da una morbofa cagione,

o per natura di effa , o per altre circoftanze

poco moto nei corpo introducefi, lungo tem-

pò ftarà occulto il morbo prima di apparire;

e nato che fia , per la medefima ragione du>

rerà piU a lungo ; quando in feguito altro

moto maggiore non venga eccitato . E fé

grande, moto fi ecciti da quefta prima cagio

ne, prefto il morbo fi farà vedere ; e prefto

incontrerà il fuo termine.

Che Te intorno alla corrifpondenza dell'

... ., . .oc-

li' 'WiH ii I 1..1 , i

. * (i) V. Geoffroy de la gener. des hom- ec.
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occulto intervallo con quello, ch' è palefe,

ufta particolare fpiegazione ricerchifi , che

fia più conforme all' ufato parlare de' Medici;,

fi potrà dire, che quando più a lungo ftà oc

culta dentro di noi la cagione morbola, feguono

di necelfità morbi di corruzione ; a' quali

ricercafi e favorifee la lunghezza del tempo.

Quefti fono più durevoli , perchè il corrotto

non potendofi in niun modo emendare , ab-

bifogna di feparazione dal fano , e di efpul-

fiono , le quali fare non lì poffono che in

lungo tempo per fòrza di maturazione e di

crifì . All' incontro quando poco tempo Ili

occulta la cagione, non poffono nafcere già

yizj di corruzione * ma folo. avvengono vizj

di moto, o di quantità ; i quali, più predo

fi tolgono con aggiugnere, diminuire, o cai,

mare. Ma io non ho in animo d'inrerte»

nermi in quefte fpeculazioni : temendo di

ofeurare una verità , la quale effendo tutta

fondata nella pratica chiara, è per modo, che

come accade alla luce del Sole , con qua

lunque frammeflb fi verrebbe ad ingom

brare . Nelle materie di Fifica fuori degli

fperimenti fempre fi dee temere d'inganno •

perchè in fatti pare the la Natura fi com

piaccia di fmentire quanto la ragione ci con

duce a penfare, ;,.;».. _; ;. . •. ► .".;•; . . ;

-tri . E Con-
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Conveniente piii tofto io credo che fia

fare alcuna parola della utilità di quefto

Fonte ; acciocché i Medici prendano incita

mento a farne ufo . Sebbene tanto è eff*

grande e manifefta , che non vi farà alcuno

che non la ravvifi. Utiliffimo farà a' Medici

il faper dire agi' infermi fin dal primo co

minciare de' loro mali , talvolta che fi con-

foli no , perchè breve farà il loro male, quan

tunque da molefti fintomi accompagnato j

altra volta che non fi fidino di quel male,

che pare sì benigno , perchè egli farà croni

co e difficile a rifanarfi. Gran credito quindi

confeguiranno allorché wdrannofi avverate

quefte predizioni , che pajono temerarie e

mal fondate , Francefco Solano Spagnuolo

negli anni poco fa fcorfi imparò a predire

certe particolari crifi ne* morbi , toccando il

polfo degli ammalati ; e con ciò tirò a fé

ammiratori fin dall'Inghilterra ; e guada-

gnoffì onore e ricchezze grandiffime . Alme

no faranno i Medici tolti di un peffimo in

trigo, che tutto dk in pratica accade d' ia-

contrare: Del pari che inforgono le febbri,

fuol nafcere negl' infermi una fiducia, che

nel feguente giorno abbiano a reftarne liberi

coftanremente . Vorrebbono fentire da' Medici

approvata quefta loro fperanza , e fono mo-

•i leftif-
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ledi/fimi in confultarne le opinioni . Qaefti

però , a' quali la Medicina nè tampoco in

fui declinare della prima febbre fuggerifce

verun fegno fe fia , o no per ritornare ,

molto meno fanno predire al principio dì

effa quale abbia ad effere. la fua .durazio-

ne ; perciò chi ad un modo , e chi ad

un altro fi sforza d>-coprire la fua mino

re perizia \ rimanendo però ad ogni mo

do mal paga la cufiofità degli ammalati ,

e dentro di loro medefimi conrufi i Medi

ci di non faper rifpondere ad una cuiiftio-

ne , che pare si facile . Ecco nel noftro

Fonte un fegno , che li trarrà d' impaccia :

Tutti gli Scrittori infegnano che per lo più

le febbri effimere nafcono da 'cagioni efterne

manifefte .• Qualunque volta adunque non fi

frapporrà più d'un dì fra la cagione , e'1

principio della febbre, il fuo vigore non fi

prolungherà oltre un dì ; e fi potrà certa

mente predire . Se più dì fi frapporrano, farà

più lunga la febbre, nè farà poffibile allora

che duri un folo dì •

Riguardo agli ammalati farà utiliffimq il

noftro Fonte ad una più conveniente regola

di vitto ne' loro mali , e ad una più giufta

amminiftrazione de'rimedj . Dalla futura du-

razione de' mali, fecondo le dottrine d'Ippo-

E l , crato.

N
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cratc (i), qual vitto convenga, fi dee rica-

vare: parco cibo ricercando quelli, che pre*

fto finifcono , e piii copiofo i più lunghi .

Infegnano i Pratici a fuggire ne' primi dì

V ufo de' veri rimedj , fin tanto che non ap.

parifea bene la natura del male (z) . Ma

fe è cauta quefta regola , è altresì pericolofa •

perchè fugge .fpeffo co' primi dì l'occafion di

giovare; fendochè il principio de' morbi è il

vero tempo d'intraprenderne la curagionc (3).

Per l'altra parte non puoffi curare un male,

che non conofeafi (4) : ed è peggio curare

malamente , che non curare (5) ; onde di

neceffità bifogna feguire tal regola ; e fra

due inconvenienti eleggere il minore . Nel

noftro Fonte dalla indicata futura lunghezza

del

(1) Confiderare oportet etiam agrotantem, numaà

morbi vigorem vi£iu fufficiet , & art pr'tus ille de-

ficiet , Gr vi8u n$n fufficiet : vel morbus pr'tus defl

etei , & obtundetur. Hip. lib. 1. aph. o.

(2) Sydenh. feci. 5. cap. 6.

(3) Morbos a principio curare oportet . Hip. de

loc. in hom. §. 42.

(4) Ncque curari idt quod ttgrum eft , potefl to ,

qui quid ftt , ignoret . Celf. lib.i.procem.

(5) Ubi nondum conftat quid fit agtndum , n'ititi

agendo & Medico , & agro optirne tonfulitut .

Sydem. feci. 5. cap. 6.

x
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del male conferita colla fua veemenza al

principio apparente , potranno i dotti fpeflo

conoscere quale abbia ad effere il male: pre

ttamente indi curarlo ; o non curarlo , fe

non fia d'uopo. Ma fe i morbi fono avvan-

zati , fi debbono prendere altre mifure , sì

nell'ufo del cibo , come nella prefcritone

de'rimedj; perciocché fe nel principio con

viene alimentare l'ammalato a proporzione

della futura lunghezza del fuo male ; e fe

quello è il tempo più convenevole d'ufare i

medicamenti; quando il male s'apprefla al

fuo giudizio, bifogna togliere il cibo quali

del tutto (r) , e del tutto lafciare i rime-

dj (i). Ma qui non fi ferma per anche il

dovere del Medico .• Bifogna ch'egli confi-

deri bene quel tempo, in cui i mali già han

no incominciato a giudicarfi j perchè fi può

dare allora per difavventura , che le poche

forze dell' ammalato non fiaao baftevoli a

gettare da fe la materia del morbo già con

cotta e giudicata, con fommo di lui detri-

E 3 men-

( i ) Cum morbus in vigore fuerit, tutte vel tenuif-

fimo vi8u utendum e/i . Hip. lib. i. aph. 8.

(2) Incip'tentibus morbis, fi quid movendum videa-

tur, move : vigenùbut vero quitfecte melius e/i-

Hip. lib. 2. aph. 29.
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mento . Dove farà d' uopo rinvigorire la

fiacca Natura con cibo opporturo , e darle

ajuto con medicsmenti , cnde poffa fcacciare

da fe il gravofo remico per quelle vie, che

più faranno indicate (i). Peccafi gravemente

da' Pratici contro di quefta regola; poiché

altri di elfi nel fine di qualunque morbo ,

ancorchè ottimamente giudicato, prefcrivono

fempre medicamenti purgativi, i quali inop

portunamente debilitando il corpo danno oc-

cafione a' morbi dirifufcitarfi. E maffimamente

da quefto peffimo coftume hanno origine le

tante recidive che fcorgonfi avvenire dopo le

febbri già rifanate. Altri cadono nell'oppo.

Ilo vizio- ed in ogni morbo anche mal giù-

dicato fuggono nel fine i rimedj , abbando

nando tutto 1' affare dell' intera guarigione

alla Natura fenza darle ajuto veruno . Da

quefta trafeuratezza debbonfi derivare que'

trilli fintomi, che rimangono tutto dì dopo

i mali di cella . E di qui pure fi derivino

le pofteme alle giunture , all' orecchie , al

poi-

(i) Materie* merbcrvm acutorunt a&ione vite

eoufque elaborata, ut tvacuatiotii fit adaptata , quarti-

vis matura fit , non tamen ftmper Juiyfequitur ejus

evacuano, Jtd atte eft facitnda . Gorter Med. Hip,

kb. i. aph. 22. . : . .
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polmone, e ad altre parti, che vengono dopo

del vajuolo; e tolgono fpeffo all' improvvifo

la vita a quelli , che fi (limavano falvi . Ip-

pocrate medefimo ne' morbi perfettamente

giudicati infegna a fuggire ogni forte di me

dicamenti (1); e in quelli, che non fon tali,

ci fa attenti ad impedire le recidive (2) .

Come mai a tutti quefti doveri potrà fod-

disfare colui , il quale didimamente non co-

nofca il precifo tempo del giudicarli ne' mor-

bi ? E chi potrà dire di eflere in quefto ba-

flantemente dotto per quelle dottrine, che

da' libri fi apprendono ? Se alcuni fegni in

quella parte ci hanno lafciati gli Scrittori ,

niun certo tra quelli fe ne rinverrà, che più

giovevole fia del noftro Fonte • il quale ec

cellentemente e propriamente ci dà a cono-

fcere il tempo del giudizio ne' morbi . Converrà

forfe più oltre alle altre parti della Medici

na il noftro Fonte , fe in elfo fi faranno i

Medici a pefcare diligentemente . Alcune ri-

fìeflìoni , maffimamente intorno alla intriga-

E 4 ta

(i) Qua Judìcantur,& judicata funt perj'eBe,neque

movtre oportet , ncque innovare five putgant'tbusyjmt

alus irr'uamentis , /ed fmere . Hip. lib. I. aph. 20.

(2) Qu* in morbis pofl crifim relinquuntur reci-

divas facete folent. Hip. lib. 2. aph. 12.
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ta natura delle febbri io proporrei , fe per

piìi lunga età le ftimafli mature.

Fra tanto invito i Medici a fare oflerva-

zioni per meglio ftabilire , e circofcrivere

quefta nuova dottrina ; conofcendo io molto

bene quanto di me fteflb io debba temere ,

poichè la forza dell'immaginazione fadirefpef-

io alla pratica quanto non dice ; e fiamo

troppo prefti a conofcere motivi, perchè noi

faccia , fe qualche volta non corrifppnde a

quanto fi defiderava,che corrifpondeffe. Tan

to è difficile alla natura dell' uomo preoc

cupato dal piacere di novella ed utile inven

zione il confervare ftabile e retto il giudizio,

che nulla più.

Fine dtlla Prima Parte,

Nua



 

NUOVO FONTE

DA CAVAR

PRONOSTICI»

P«fRTE SECONDA.

Iflettendo meco fteffo quan

to pochi fiano a' giorni no*

ftri que' Medici, che foglia,

no trattenerfi a leggere gli

Scrittori di pratiche Iftorie,

e come riefca comunemente

nojofo ed iftucchevole un si

fatto ftudio , facilmente io

mi era indotto a tralafciare in quefto luogo

qualunque efempio di predizioni, che parefle

atto
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atto ad avvalorare la verità del movo Fon

te defcritto . A ciò fare molto maggiormen

te io era incitaro dal confiderare come in

fatti fotte cofa fuperflua l'apportare efempj

in una materia comune e facile ad incon-

trarfi , dove cadauno da fe, quando voglia^

può offervare e provare a fuo talento. Non

dimeno veggendomi neceffitato a deferivere

ad ogni modo efempj non così familiari per

avvalorare altre indicate dottrine , ho penfa-

to meglio trafceglierne di utili all'uno e all'

altro uopo, e diffondermi un poco più per

abbracciare più generi di mali . E tanto più

volentieri ho riabilito di fare così , quanto

in quefto ho feguito gì* infegnamenti di Ga

leno, il quale {lima, che fia utile ad ogni

dottrina 1' addurre facili efempj ; maffima-

mente allorché fi loro veduti cogli occhi

proprj (i) ; ed ho parimenti con ciò ubbi

dito agli ammaertramenti di uomini dotti Mi

mi , i configli de' quali io foglio feguire e

rifpettare .

Efentm

(i) Meth. Med. lib. 9. cap. 4.
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Efempj di Febbri periodiche.

I. T*\Ue Fanciulli ufcirono alla caccia in

X^y un dì caldo fereno . Softennero per

piU ore la moleftia del Sole , e fe ne torna

rono la fera godendo tra via di una piace

vole aria frefcuccia , mentre erano bagnati di

fudore . Dopo tre dì cominciarono ambedue

in un'ora medefima a febbricitare con fred

do eguale, ed eguale fuffeguente calore . Su

darono e quafi del tutto rimafero liberi . Nel

fecondo giorno s' accrefcè la febbre in or»

bensì differente dal primo dì , ma però in

ambedue la medefima. Declinò in un modo

e tempo in ambedue . Il terzo dì parimente

fi rinovellò la febbre in un tempo in am

bedue , benché dalla folita ora foffe diverfo;

e così declinò con fudore. Furono curati am

bedue ad un modo . Nel quarto dì fofferfero

del pari un picciolo paroffifmo, indi fi rifa-

narono fenza recidiva.

A quella maravigliofa eguaglianza di male

fu meno prefente il Signor Dottor Ifidoro

Bottari dottiffimo Medico in Bovolone mio

Angolare Amico y e con diligenza e fommo

piacere lo oflervammo . In quello efempio

la verità e coftanza del noftro Fonte in

mqdo eccellente viene indicata . Oltre a ciò,

come è difficile a crederli, che in ambedue

quo
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quefti Fanciulli , i quali godevano di una

buona fanità, ftefle nafcofta una cagione an

tecedente di una natura e di un medefirno

potere , la quale abhia giovato alla proca

tartica nel produrre la malattia, che fofferfe-

ro, rimane a conchiudere che anche fole le

procatartiche poffano indurre in malattie ,

e tanto propriamente , quanto fcorgefii in

quefto efempiojche da due cagioni di eguale

natura e potere , due eguali morbi in ogni

parte fi fono formati , mal grado a quelle

varietà di natura, che tante fono ne' corpi,

quanto è difficile il trovare una faccia , o

una voce di uomo , che fiano fimili a quel

le di un altro; godendo in fatti ciafchedu-

no di una fanità tutta propria di fe e con

naturale .

A maggior pruova di quefta dottrina si

poco conofeiuta non farà dilutile l'apportare

un più raro efempio comunicatomi in gra-

ziofa lettera dal Signor Girolamo Panizzola

Medico fperimentatiffimo in Legnago.

„ Un cafo più rimarcabile di quello , che

„ V. S. fcrive de' due ragazzi infermatifi , e

„ guariti nello fteflb fpazio di tempo , mi

„ è toccato offervare in un degno Soggetto

„ Religiofo mio Amico di quefto paefe .

„ Quefti del tutto fano ed allegro trasferi-

„ tofi anni fa per fuoi affari con un fuo

„ con-

"
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„ congiunto Veronefe , in tempo dì autunno

„ a Comacchio , dove allora regnava una

„ fiera Epidemia di febbri crudeli, e accom-

,, pagnate da fieriffimi fintomi , che pochi

„ di quegli abitatori lafciò intatti , cadde

„ infermo negli ultimi giorni di fua dimora

„ in quella Città ; e fi riebbe torto a forza

„ di copiofa corteccia del Perii ingojata.

„ Subito fi trasferi col compagno a Venezia,

„ dove patì la recidiva , e guarì anche colà

„ coll'ajuto del Febbrifugo di Paradifo , In

„ fretta venne a cafa imparandofi dal Col-

„ lega, il quale fi reftituì nello fteflb tempo

„ a cotefta fua Patria Verona . Cofti dopo

„ alcuni giorni fu di nuovo affali to dalla

„ fteffa febbre, da cui con fatica fi liberò

„ col fuddetto rimedio febbrifugo più volte

„ ufato , dopo varie recidive, lolo nella fut

„ feguente primavera . Il bello fi è , che

„ tanto a Comacchio ed a Venezia , dove

„ erano uniti, quanto alle loro Patrie , in

„ cui erano difgiunti , entrambi s1 infermare».

„ no dello fteflb male lo fteflb giorno : lo

„ fteflb giorno guarirono : patirono tutte le

„ recidive nello fteflb giorno ; e nello fteffo

„ giorno , che guariva uno , fi rifanava an-

„ che l' altro ; del che con reciproche lettere

„ dopo la loro Separazione fi diedero en-

„ trambi ragguaglio con irtupore non meno

„ de'
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„ de' medefimi , che di me , e di qualunque

„ altro inftruito di un cafo cotanto llrano ,

„ infolito,e maravigliofo, avvenuto come fé

„ foffero (lati una fola perfona , dimoftranti

„ nello fteffo luogo, in un' aria medefima,

„ e trattati con la fteffa regola di vivere ,

„ 9 di medicatura .

II. Affaticoffi in un ìnfolito moto di ca

valcare un Giovine robullo . Non provò in-

comodo di forte alcuna per tre giorni . Nel

quarto fu prefo dalla febbre , che prello de

clinò , e rifufcitoflì nel terzo dì . Indicò il

noftro Fonte , che dopo il quarto paroffifmo

farebbe reftato libero . Così avvenne in fatti

f-nza ajuto di medicamenti • e non forieri

recidiva.

l|I. Un Prete di Villa affuefatto ad una

conveniente giuda regola di vivere in di

caldo di (late fi portò alla caccia ; dove fi

rifcaldò , poco curando di ripararfi dall'aria

frefca della notte vegnente P Tornò indi all'

ufato modo di vivere fenza patire nella fa

llita. Nel quarto giorno dopo di tale difor.

dine gli fopravvenne la febbre con freddo ,

calore , e fuffeguente prella declinazione . Non

fi curò di queda febbre , perfuadendofi che

fofife effimera ; ftando di quedo molto più

ficuro nel feguente giorno, quando non fentì

verun fegno di febbre . Ma furono vane le

fue

>
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fue fperanze , perchè nel terzo giorno lo

affali un grave paroffifmo, che obbUgollo a

cercare l'ajuto medico . Avverolfi anche in

quefto la predizione di falute dopo il quarto

paroffifmo^ il che avvenne fenza rimedio al

cuno, a cui fi potefle attribuire la guarigione.

Non patì recidiva.

IV, Da una infolita fatica in guidare Ca

valli per lungo viaggio l'otto del Sole , cade

in malattia un uomo robuflo e (ano . Fu

egli prefo dopo quattro giorni da quella ca

gione, da una febbre doppia terzana veemen

te , la quale Tempre andava di giorno ac-

crefcendofi fino al quarto dì . Allora medi-

tavafi di porre in ufo il febbrifugo , Ma

prima volli provare , fé avverayafi la pre

dizione , che io avea fatta . Si avverò in fat

ti , perchè più da per fe non ritornò la feb

bre , né fu d' uopo ufare rimedio veruno .

Efempj di febbri effimere,

V. T TNa Signora di anni pò , innoltran-

\^J dofi il mefe di Giugno, fi fpogliò

finalmente delle pefanti numerofe vefti d in

verno , di cui era oltre, miiura caricata . La

fera così follevata fi portò fuori di cafa a

godere dell' aria frefca . Nel vefpro del dì

feguente fu affalita da una gagliarda febbre

1 lenza
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fenza freddo , con gran féte , roffezza in voi-

to, toffe e brezzolone. PrediflS, contro l'opi

nione di ciafcheduno degli atlanti , che farebbe

flato di effimera durazione quefto male j e

fi avverò, benché fofle quefla Signora in età

sì avvanzata j e da gran tempo travagliata

da reumi, e da un tumore cancherofo.

VI. Un Signore di 75 anni mal vefiiit©.

tollerò.in lungo viaggio per tre ore un in-

folito freddo di vento . Dopo di un dì fu

affalito da una febbre veemente con gran

freddo nel principio , e fuffèguente calóre .

Fu effimera , e prefto fi rifanò .

VII. Un Uomo da gran tempo obbligato

al letto per òacheffia , eon ulceri in una

gamba, e tumori in piti parti del corpo,

non fi riparò da un improvvifo freddo fe-

guito in calda (lagione . Dopo due giorni fé

gli fufeitò una veementifiìma febbre con de

lirio e gran furore . Predilli Che dopo due

dì fi farebbe rifanato di quefto nuovo male.

Così avvenne per mezzo di un fudore ab-

bondantiffimo, ~\ le :•.-*. •' * V .

. Vili. Una Signora era aggravata dagli

ordinar) accidenti dopo del parto . Neil' otta

vo giorno dopo di quello fu obbligata a for

gerò di letto più volte nella notte a cagio

ne di una molefta ulcita di ventre . Il Te

gnente giorno fu foprappsefa da;una:cakla

iV . ga
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gagliarda febbre , con acerbi dolori ne' lom

bi , nel ventre, nelle gambe e nel capo, con

fete ardente , proftrazione di forze , e fop.

preffione delle ufate efpurgazioni . Fui torto

chiamato alla cura , e penfando che queflo

infolito male derivaffe dal freddo della not

te, pronofticai che farebbe flato di breviffi-

ma durazione. Perciò fuggii l'ufo del falaf-

fo, ordinando folo un pò d'acqua calmante.

Dormì bene la notte e fudò 1 inferma ; e

la mattina la rinvenni affatto libera da que

lla nuova febbre , e da ogni accidente, che

feco portò.

IX. Da una lunga infolita dimora nel So

le cominciò un Uomo a febbricitare con

gran freddo , e brezzolone . Un folo giorno

era paffato fra la cagione e'1 principio di

quefti mali* onde furono di effimera dura,

zione, come io avea predetto.

X. Un Signore al fommo pletorico dopo

di efferfì rifcaldato , tutto bagnato di fudore

fi trattenne una mattina per lungo tempo in

un baffo terreno luogo molto freddò . Nel-

la fera del dì vegnente cominciò a febbrici

tare. La mattina dopo prefe un purgativo :

fi purgò tollerabilmente, ma nella notte fof-

focato morì.

Ecco un male giudicatoli in tante ore ap

punto in quante fi formò. Facilmente in fa-

F Iute
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Iute fi farebbe giudicato , fe la purga bob

aveffe effettuati que' danni, che forfe, non tan

to gravi fovraftavana per la fola pletora.

Efempj di Febbri acute .

XI. T TN Vecchio fu colto in viaggio dal.

\^J la gragnuola , e patì un freddo

grandiilimo . Dopo undici giorni di una fa

llita un poco sbilanciata cade in una febbre

manifefta . Fu acuta femplice , e non ceffe

a' rimedj che dopo il decimo giorno , co-

me io predifli che farebbe preflb a poco av

venuto.

XIL Un Fanciullo aggravato da gran tem

po da una toffe e difficoltà di refpiro , con

dimagramento , per efferfi rifcaldato in un

gioco di picciola palla fotto della pioggia ,

cominciò da lì a quattro giorni a febbricitare.

Era del genere delle acute femplici quefta febbre,

e come prediffi , crefeeva di giorno in gior

no fino al quarto dì : allora gli ufcì un po

co di fangue dal nafo , e poco fudore . Si

minorò dappoi la febbre , e fu prello fano di

quefto male , rimanendogli gli antichi morbi

poco o nulla accrefciuti , per gli quali però

morì di tifichezza dopo molti mefi .

XIII. Un Fanciullo fi è rifcaldato in un

faticofo efercizio , e raffreddato quando era.

tutto bagnato di fudore. Dopo di una fetti-

mana,

"
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mana fopravvennegli una febbre acuta , che

io predifli che fi farebbe giudicata nel ferri-

mo dì. Si aggiunfe a quefta febbre una l'oc

correnza nel principio , vomito , fopore e

fete. Era quefto Fanciullo fottopofto a' ver

mini- e co' rimedj ne ufcì dal ventre qual

cuno . Nel fetrimo giorno la febbre , che

fino allora fempre più fi era accrefeiuta, co

minciò a declinare mediante ilfudore, quan

do anche le urine, che fempre furono crude,

fi fecero vedere torbide e nuvolofe . Non

fu coftante quefto giovamento •• poco dopo

tornò a muoverfi il ventre a cagione de*

vermini , e s'inaridì perciò la pelle . Più

grave rornò il fopore e la fete , onde verfo

il decimo giorno fu già preflb a morire .

Ufciva co' rimedj appropriati qualche yermi-

ne , ma fenza follievo . Allora conobbi che

la lìrada del feceffo non era atta a portar

fuori la materia morbofa già giudicata ; on

de mi rifolvei di ufare rimedj al fommo

Aitici , per richiamare con la foppreffione

dello fcorrimento del ventre un nuovo ni

dore , ajutando la fiacca natura co' cordiali

fpiritofi . Avvenne così, come io voleva- ed

a grave fatica dopo lungo tempo fi rifanò

il Fanciullo. Somiglianti fono a un di pref

fo tutti quei cafi, i quali foao pure pochif-

fimi , in cui pare che il noftro modo di

F % pro
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pronofticare «on fia tornato a capello . Po

tranno però i dotti e fperimentati Medici

rilevare in tutti , come è faciliflimo nel qui

defcritto, fegni manifefH di giudizio di ma

le ne' dì pronofticati . Che fe imperfettamen

te fi giudicano per qualche accidente , non

fi debbe attribuire colpa alcuna al novello

Fonte.

XIV. Un Fanciullo ufcì di Città alla cac

cia in un dì caldo di Agofto . Tollerò i

cocenti raggi del Sole per più ore . Dopo

otto giorni d' intera fanità cada in una feb

bre acuta , a cui fi aggiunfe un delirio e

protrazione di forze, a fegno di minacciare

nell' ottavo giorno manifefto pericolo di vi

ta. Dopo però di quefto giorno mediante un

poco di fudore incominciò a minorarfi . Im

paziente di più tollerare , fi die l' infermo

ad un capricciofo genere di vitto , per cui

gli durò il male fino al ventefimo giorno ,

e fu dopo foggetto a molte recidive.

XV. Il medefimo Fanciullo nel feguente

anno , e nel medefimo giorno tornò alla cac

cia fotto del Sole , non però così cocente .

Dopo tre giorni gli venne una febbre acuta,

in tutto il luo principio e procedimento

fimile alla paflata . Nondimeno dopo il ter

zo giorno ne reftò Ubero, fenza ajuto di ri

medio veruno* •

Eftmm
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Efemp) dì Oftalmìe , Squìnan^je , Pleurejìe t

e Polmonarie .

XVI. T TN Signore avea guadagnata una

\^J infiammazione d' occhio per ef.

fere dimorato lungo tempo fótto del Sole .

Pronofticai che prefto refterebbe libero , per

chè due foli giorni fi erano frappofti tra il

principio del male , e la fua cagione . In

due giorni fi liberò. Non bifogna fare molto

circofcritte le predizioni in quefto male, per

chè è ofcuro il tempo del fuo giudicarfi.

XVII. Mi rifvegliai una mattina con do-

lorofo gonfiamento di gola, che m'impediva

1' inghiottire . Riflettendo alla cagione di

quefto male conobbi, che nafceva perchè nei

giorno antecedente io era dimorato nel So

le . Allegro m' alzai di letto , e mi portai

a fupplire a' miei impieghi , ficuro che in

quel medefimo dì farei reftato libero , come

avvenne. • : . .1

XVIII. Vifitai una Signora con fimile

gonfiamento di gola . Rilevai che fei dì

prima fi era fermata più ore nel Sole in

una faccenda domeftica . Non voleva, ufare

rimedio veruno , perfuadendofi che , come le

era avvenuto altre volte , dopo un giorno

farebbe reftata libera . Predifli che almeno

per fei dì le farebbe durato quefto male :

F 3 ed
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ed avvenne cosi ad onta di alcuni picubli

«medj ufati. . ,.• . >

XIX. Un ReHgiofo fi fermò fu d'un pog

gio efpoftò al Sole, a recitate il" divino

Uffizio. Dopo due giorni fu' firefo da una

febbre gagliarda con infiam magione di góla]

ed altri molefti fintomi . Fui chiamato nel

feguente giorno/ e trovai quefto infermo tut

to timorofo, e conturbato nell'animo, perchè

pochi giorni prima un giovine luo amico

era perito di un male di principio affatto

fomigliante . Io gli difli che fteffe di buona voglia,,

poichè il fuo male dopo il fecondo giorno

fi farebbe moderato ,• e predo confeguirebbe»

la fallite. Non fi poteva di ciò periuadefe ,'

maffimamenre quando vidde che nel fecondo

giorno infieriva il male più di prima. Per

quefta palfione d' animo maravigliofarriente

variava il polfo di tempo in tempo. Nel

terzo giorno non crefcè.' »lf frtale' , ma tutto

era in confiamone: declinò tofto fenfibilment«

con fudore.; « nel quarW fòMevartofi de41' ani

mo fu del tutto' libero il Religiofo. Scorge!?

in quello cafo',' che il timore e la malinco

nia prolungano le giiidie&'ziótti de' morbi;

e* fi lcóPge- qwànfo s' ingannano gli Scrittóri,.

che infognano"" dal. modo di' cominciare , a

predire qua' i abbiano adeffa'e le malattie;

perciocché per. due giorni il male tìi quefro.1

Re-
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Religiofo fu affatto fimile al male, ch'ebbe

un fuo amico, a cui io pure fui preferite, il

qual male del pari curato fu però mortale,

perchè difuguale era nella fua cagione.

XX. Un altro Religiofo fi fermò a lungo

in fu d'una porta di una Chiefa ad udire

il Sermone. Rifcaldava la metà del fuo cor.

po un* aria affai calda Tegnente dalla Chiefa

tutta piena di popolo, l'altra metà fi raffred

dava nel tempo medefimo dalla fredda efter-

na aria . Guadagnò così una infiammagione

di gola con febbre veemente ; che compar-

fero nella fera del dì feguente . Si rifanò di

quefto male , come io gli avea predetto ,

mediante il fudore foprawenuto nel fecondo

giorno . \

XXI. Un Contadino fi è fuor di modo

rifcaldato in un giuoco di palle , in di pio-

vofo. Dopo fette giorni fi ammalò di febbre

gagliarda con dolore di cofta pungente , ed

eltri fintomi, che indicavano una vera pleuri-

tide. Fu curato con piacevole metodo, e

crefeeva il male fino al fettimo giorno. Al

lora cominciò a minorarfi con fudore , ed

altri fegni di crifi. Ma nonfo per quale dif-

gufto , con iftrano difordine fuggi di letto

di nafcofto, e fi rintanò in un fienile. Quivi

dopo un'ora fu rinvenuto da'domeftici tutto

rigido , bagnato di freddo fudore , con per*

F 4 dita
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dita di voce e di cognizione . Fu riporto

nel letto , dove rifcaldato fi fuftitò . E' ma

raviglia , che non periffe per un sì ftrano

difoniine. Il male che cominciava a giudi

carli fi accrebbe e rinovò, ma non fu morta

le / bensì durò fino a i quaranta giorni . E'

chiaro che per colpa dell'ammalato non av-

veroffi in quefto pafo il pronoftico che info

gnali nel noftro Fonte.

XXII. Un Vecchio caricato oltre il modo

ufato di veftimeflti fi rifcaldò in lunga via

efpoflo alla pioggia , ed al vento . Fu attac

cato da lì a quattro giorni da una infiam-

magione di polmone , con fintomi sì perni-

ciolì, che rofto gli fu predetto, che fi prepa

rale a morire . Dopo il quarto giorno co

minciò a fputare affai , con follievo del do

lore e della febbre ; ma gli durava in men

te il trifto pronoftico , onde con lena affan

nata ad ogni momento voleva forgere dilet

to, o almeno diftendere le braccia , e con

torcerli con la perfona per provare in fc

fteffo un fegno di vita nel proprio vigore .

Per quefti movimenti difordinati fe gli trat

tenevano di quando in quando gli fputi , e

la febbre non fi partiva del tutto : fi fece

empiematicp, e morì .

XXIII. Un Giovine dedito al vino ed

a' liquori fpiritofi , per cui pativa . una gran

:= .• ,. \ fete,
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lete , la quale tentava di eftinguere Co» bere,

e ribere a fegno di fpeffo imbriacarfi , .fi

trattenne tutta una notte a ballare , dove ad

ogni tratto fi bevea buoniffimo vino . Nel

fare del giorno tutto anfante e grondante di

l'udore, mentre cadeva copiofa pioggia , ri

tornò alla fua cafa ben diftante per un mU

glio. Fu fano per tre giorni : dopo amma»

loffi di una febbre veemente con vomito ,

forfore nel volto , dolore ofcuro di petto f

difficile loquela ed affannato refpiro . Fui

chiamato alla cura, e prediffi, che dopo il

terzo giorno fi farebbe giudicato quefto ma

le, che io prevedeva di graviflìma infiamma-

gion di polmone .' Sino al terzo dì fi andava

egli tempre più accrefeendo . Nel quarto

fudò copiofamente , e refe urine torbide e

pantanofe con tale follievo della febbre e di

ogni male del polmone , che nel fcfto gior

no quella era quafi del tutto fpenta , e que

lli affatto erano fvaniti . Pure gli rimaneva

nel cerebró qualche ftupefazione , che ' lo te

neva ftordito j e la notte non poteva dormi

re a cagione di orribili fantafmi , che nel

fonno fe gli facevano incontro. Fu indi im-

provvifamentc foprapprefo da. un continuato

tremore con fomma proftrazione di forze:

quefto pafsò tolto in delirio e convitinone ,

l . . non

r
-.
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non cedenti a' più valorofi rimedj. MoAnell*

ottavo giorno.

XXIV. Un Giovine il terzo giorno dopo

di eflerfi rifcaldato in un lungo affannofo

efercizio cade in malattia . Quella era una

manifefta infiammagion di polmone, cheavea

feco una febbre delle più acute, che io mai

abbia fentite. Prediffi un male di brevifiima

durazione . Le miffioni di fangue fecero il

polfo più lollevato ; e nel terzo giorno fudò

con utilità, quando fempre ad ogni ora con

grave difcapito fudava per l' addietro . Allo-

ra le urine inoltravano fegno di cozione , e

' cominciò ogni male a farli minore , e bre-

viffimamente fi rifanò; rimanendogli folo un

certo ftràno interrompimento di voce nel

parlare, che moveva a rifo chiunque lo fen-

tiva. - ;.

XXV. Un robufto Giovine fi rifcaldò in

lungo viaggio fotto del Sole , indi addor-

mentofii fotto d'un albero alla frefca ombra.

Dopo otto giorni gli venne una febbre vee

mente con freddo : rinovelloffi il feguente

giorno, con un ofcuro dolore in mezzo del

petto . paffante al di dietro . Fui tofto chia»

mato alla cura , e da quefti , ed altri fegni

rilevai un mal di polmone , che viepiù in

feguito.fi dichiarò. Predilli che fcfiebbe- '<kt-

:•.. .: rato
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rito -fin» all' ottavo giorno , quando i rime-

dj , che io aveva in animo di prefcrivergli,

non '" aveffero al fommo giovato . Gli feci

ben toftò eftrarrr vidno a trenta orlttf di

fangue-in due emifiioni , fperando di effere

ancor* in tempo di guarire quefto nìale, pet

via di folazione , giacché egli inoltrava , ch«

folo! dopo otto giorni dovea giudicarli J Do

pò il primo falafló il polfo , ch'era affatto

ofeuro e molle, fi follèvò; e molto piìidopo

il fecondo , a fegno che io ftimai' fuperfluo

il replicarlo la terza volta . Dopo quefte

emiffioni di fangue, e dopo altri piccioli ri*

medj rifolventi la febbre fi faceva minore ?

fi bagnò di fudone la pelle, e coniparféro co*

piofe arine . Gli durò poca febbre con toffe

fino all'ottavo giorno, dopo di cui fi rifanòy

Efempj 4* Infrtddagtonì , Reumatifmt^

:t. Fhffnniy e Dolori. '> '-.'.

XXVI. "¥ Tifitai una Signora, la quale ave»

V "na grandiffima ìnfreddagiohe ,

e temea che doveffe eflere di lunga durazio»

ile quefto fuo male , come altre volte le fo»

ltva durare . Rilevai ch'era nato perchè la

mattina di quel giórno medefimo l'avea pafr

fata mezzo fveflita in certe domeftiche fac

cende^ e predifli che nella vicina notte ia-

.. :.i rebbe
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rebbe reftata libera di quel male ; come aW

venne di fatto.

XXVII. Una vecchia Signora lolita a di.

inorare in cafa da gran tempo , ufcì final

mente, ma in un giorno freddo di vento -

Nel quarto giorno dopo di ciò cominciò al

dolerfi acerbamente nel lato finiftro . Il do

lore fi fufcitava frequentemente con moiette

punture, che le toglievano il refpiro . Vi &

aggiunfero continue vigilie con poca febbre .

Predifii che farebbe durato per quattro gior

ni; come avvenne malgrado a' molti rimedj,

ì quali però pareva , che lo rendeffero piti

tollerabile . Da un fomigliante dolore poco

prima fu travagliata per più fettimane ; del

quale , forfè perchè troppo lontana , non fi

potè conofcere la cagione.

XXVIII. Un Uomo avea fófferta una feb

bre continua , e già fi andava accodando ad

una intera fanità . Quando inafpettatamente

cominciò a dolerfi di tutta la perfona , e

mafììmamente di tutte le giunture . Non fa-

peva addurre motivo di quefio male nuova

mente fopravvenuto . Ma io male mi perva

deva : che potefle eflere effetto della febbre ;

onde mi feci a rintracciarne con diligenza

qualche altra origine . Mi venne in mente,

che nella notte antipaflata era feguita una

(Irana mutazione di tempo , che portò un

info-
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infolito freddo. Ricercai all' infermo , fe a luì

foffe fiata feniìbile, e rifpofe di averne pati

to molto , per negligenza di ben ricoprirli .

Non dubitai che da quella notte non rico-

nofccffe la fua forgente quefto nuovo ma

le • onde pronoflicai , che dopo il vegnente

giorno farebbefi liberato ; e così appunto av

venne come io predilli.

XXIX. Un Religiofo troppo amico della

Caccia in tempo di fua gioventù , viffe io

affidui faticofi efercizj , efpoflo ad ogni in

temperie di flagione , nulla fuggendo di ba

gnarli bene fpcffo in luoghi paludofì , e nel

la fredda rugiada . Nella fua virilità comin

ciò a gonfiarli e dolerli nelle giunture de*

piedi. Ad onta d'ogni pia valorofo rimedio

pafsò quefto male ad ogni altra giuntura del

corpo , facendovifi gommofe concrezioni , to

glienti ogni libero movimento . Tale è il

fuo flato prefente da molti anni - Qual deb

ba effere in avvenire , nafcendo egli da una

cagione sì antica, altri l'indovinino . Io fo

di certo di aver veduto alcuni a rifanarfi di

sì fatti malori, ma folo qualora non molto

<la lungi riconofcevano la loro forgente.

XXX. Una Signora per fuggire le mole-

die della calda flagione , foleva trattenerli

più ore fcalza in fu d'un poggio a' ioli ti la

vori
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^ori domeftici . Guadagnò così dopo circa un

mefe un dolore di fciatica , accrelciutofi in

breve tempo a fegno di obbligarla a ftrafci-

narfi per terra , ed a camminare carpone

quando voleva muoverli . Non mi fu diffi

cile il guarirla perfettamente in poche fetti-

mane.

XXXI. Da una lunga dimora nel Sole

acquiftoffi un Signore una fluffione in una

mafcella con dolore de' denti. Era folito a

travagliare più a lungo di quello male , onde

non potea perfuaderfi , che quefta volta dovef-

fe effere breviffimo , perchè un folo dì fof-

fefi frappofto fra la fua cagione , e '1 ' fuo

cominciamento : Fu perfuafo quando av-

veroflj.

XXXII. Un Signore affuefatto da gran

tempo quando appariva il giorno a forgere

«li letto con la metà della perfona , ftandofi

così fedendo per più ore ogni mattina , con

la parte fuperiore del corpo efpofla all'aria

fredda , e con la inferiore coperta in un ami

co tepore , finalmente dopo poco più d' un

anno , cominciò a dolerfi nel petto , nel dor-

fo, e nelle braccia, perdendo a poco a poco

il moto in quefte parti a fegno di cammi

nare tutto incurvato , e non potendo alzare

ls mani fino al capo. Comunque quello ma

le
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le non affliggere che le parti fuperiari , e

notò foffe quefto Arano modo di vivere dell'

infermo , non giunfe alcuno a penfare che

da quefto difordine procedente ogni male ;

onde non avvifato a diftorfi , feguitò molto

tempo ad incorrere nella cagione medefima

della iua malattia , Quindi il male andava

fempre piti aumentandoli , e dopo un an

no quali intero di penofa vita dovè foccom-

bere.

XXXIII. Un Giovine fi fermò pivi ore in

una piena convenzione dentro ad una pic-

ciola ftanza . Incautamente fede al giuoco

preflb d'un ufeio , che menava aria frefca .

In quella medefima notte fu prefo da un

molefto dolore di orecchia , che oltre a to

gliergli il fonno , lo coftringeva a piagnere

e fclamare, Fattofi giorno il male diminuì j

e fu prefto libero,

XXXIV. Unav Signora fi fc trattenuta una

fera in caldo teatro alla commedia . Ufd

nella fredda avvanzata notte fenza bene ri

pararli. Da lì a due giorni fu affalita da un

fiero dolor di capo/ a cui s'aggiunfe poco

dopo la febbre . he difli che non fi pren

dere tanto rammarico , poiché quel male le

farebbe ceffata nel feguente giorno . Così

avvenne, che nel terzo dì fu affai tollera

bile,
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bile , e cefsò del pari la febbre . ' 7 *t

XXXV. Nel mefe di Dicembre dello fcor.

fo anno 1755 fi lamentava una Signora di

un dolore nella fpalla finiftra , e nel vicino

braccio; rifufcitantefi acerbamente di quando

in quando . Occupava quefto male non già

le carni, ma le offa dell' omoplata , e dell'

omero. Per quefto caddi in fofpetto,che pò.

teffe derivare da una cagione lontana . Niu-

na però fe ne indicava , che non foffe del

tutto impertinente. Io fapeva che quefti ma.

li nafcono propriamente da un freddo infen-

fibile per più tempo continuato : Quefta co

gnizione mi giovò a trovare la vera origi

ne • poiché dopo lungo efame al fine rilevai,

che quefta Signora nella fiate antecedente

molto leggiera di vefti fedeva tutto il gior

no a' fuoi lavori preffo di una feneftra , che

fpeffo teneva aperta . Niente più dubitai, che

quefta non foffe la vera cagione di quel do

lore , quando efaminando il fito della fua

dimora, viddi che la feneftra riguardava ap.

punto quel lato del corpo, eh' era addolorata

Feci trifto pronoftico, che quefto dolore non

fi farebbe tolto del tutto, fe non nella ve

gnente (late. Sono già paffati tre meli , ed

effo dura tuttavia ad onta di piccioli rimedj,

che fi fono pofti in ufo. Cofa fia per avve

nire
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nire di certo noi fo : temo affai che il pro-

noftico non fi avveri.

Dirà taluno che non ho io fatto bene il

computo; e che il nuovo Fonte non indica

un male sì lungo: poiché cinque p fei meli

(lette occulto quello male prima di farfi fen-

tire ; dunque in altrettanto di tempo egli

finirà : il quale tempo , principiando 44 Di

cembre , non giugne che all' Aprile o al

Maggio. Ma io ho detto nella prima parte

che Infogna dare il fuo alle circoftanze (i):

e che fi feorgerà (iella varietà, quando fia

diverfa la ftagione .nel tempo delle malattie,

da quella ch'era nel fempo delle loro ca

gioni (2) . Qu.$fto male fi <U«$$o nella ftate,

e fi fece vedere nel principio del verno .

Cofa può immaginarli di più vario ? Come

dunque il freddo d' ordinario prolunga le

giudicazioni de' morbi , perciò è ragionevole

il pronofticare che a fciogliere del tutto que

llo morbo farà meftieri che s'unifca al ver

no buona parte ancora della fiate .

IL FINE,

G Sugi.

<i i . . .

(0 ^fr 58.

.tft) Pag. *.
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I N D ICE

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI

Contenute nel prefente Libro.

Accidente, che varia qualche regola, non di (ere

dita perciò la medefima. p. 53.

Aforifmo primo d' Ippocrate, fua efpofizione. p.38.

Allacciature ftrette cagionano molte infermità .p.ij.

Allegrezza allevia il male • p. 44. e 45.

Aria aperta è migliore che la cautela del fover-

chio caldo, p. 48. ., "• s :

Arte di Cerretano in curate i mali qual fia , p.4.

Arte di pronofticare foftehuta da Galeno contra i

Metodici p. 3., non deve trafeurarfì , Te qualche

volta falla p. 6. , l' errare qualche volta non dea

annientare l'arte , in cui accade ivi. l'errore è

colpa dell'artefice, e non dell'arte, p. 7.

Arte di pronofticare in che confitta p. 7. chi

coltiva queft'arte , è meno facile ad errare in.

medicina .

Arte di pronoflicare confitte nella cognizione del

la durata della malattia p. 8. 9. della veemenza

del male , delle forze dell' infermo p. 13. e

degli ordinari procedimenti delle malattie . p.14.

. . . , B

BRevi , e facili fono a curarli le febbri , che

hanno certi i paroffifroi • p. 33.

Brevità della. vita perchè paragonata da Ippocrate

G a coli'



loo I N D I C E

coll'arte della medicina, p. 38.

Bufti troppo allacciati danoofi p. 23., enellanota.

C }

CAgione morbofa interna, che (là occulta. pe*

lungo tempo, produce per neceffità morbi di

corruzione, p. 65.

Cagioni eguali di natura fono rare p. 76. per pri

ma cagione delle malattie , che s'intenda p. 15.

qual fia p. 1 6. come vien detta ivi. da ella fi co-

nofee la durabilità della malattia p. 9. io. cagione

procatartica cofa fia p. 16. 17. cagione manife

sta , ed evidente con qual termine fi (piega in

medicina ivi. cagione continente ivi. cagione pri

ma ivi. cagione antecedente ivi. dalla cagione non

fi può riparare l'effetto p. 16. fe non fi cono-

fee la cagione non fi pub conofeere l'effetto

p. 7. difordine di cagioni procarartiche non pub

infermare un corpo fano fenza qualche cagione

antecedente ttafeofta p. 17.. la cagione procatar

tica dee (blamente confiderare chi vuol far

profitto inpronofticarep. 19. poffon effer interne,

ed efterne ivi. qual fiano le cagioni interne

p. 19. l' efterne fono più numerofe dell'interne

p. 19. da effe pub nafeere ogni morbo , e fo-

prattutto le febbri ivi- le più frequenti quali

fieno p. 20. cagioni efterne manifefle producono

mali poco durevoli p. 22. quando le cagioni

prime de' mali appaiono replicate o di più ge

neri è difficile, a pronofticare p. 36". o quando

qualche morbo per occulta indifpofizione fi ma-

nifefti per altra cagione ivi. bifogna fare il

{ironoftico dalla prima cagione p. 37. quanto è

ungo l'intervallo tra la prima cagione e il

male , tanto farà lungo dal male fino al giudi

zio p. 38. miglior utilità fi ricava dalia confi-

j dera
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aerazione dell'intervallo precedente alla malat

tia, che dalla pratica divifione de' morbi, p. di.

Caldo fovercbio fe abbrevia il male, lo vede di

altro^piu perniciofo p. 47. i morbi terminano pio,

pretto colla rtagione calda che coifa fredda. p.33.

Cautela de' Pratici di sfuggire i veri rimedi , fin

ché non vengono in cognizione della natura del

male, è pericolofa p. 68.

Circoftanze, che variano il corfo de' mali , variano

le predizioni p. jg. da chi nafcono quefte cir

coftanze hi. qnaK nafcono dal Medico p. 40. 41.

squali dall' ammalato p. 41. e feg. , quali

dall' infermiere p. 47. e quali dalle circondan

te eftrinfeche; e quali fono. ivi.

Cognizione di diftinguere la cagione de' morbi fi

acquifta colle oflervazioni pia che collo Audio

de' libri, p. 24.

Collera abbrevia il male. p. 44. e 45.

Contadini per lunga pratica diftinguono la varia

natura delle piante dalle loro circoftanze. p. 7.

Corruzione fiegue neceflariamente all'occulta lun

ga cagione morbofa interna p. 6$, che apportai

lunghezza di tempo ivi. e perchè, ivi.

Cronici mali da che procedono p. 37. mali cro

nici peflìmi come è la morte , e perchè p. 44.

perchè lunghi e perniciofi hh , come fi regola

no per elfi i premortici . p. 44.

Curare , e curare malamente , è meglio non curare

p. 6%. col vario metodo di curare i Medici

grandiflìme variazioni cagionano alle malattie.p.40.

Cure non riefcono felici fenza pronoftico p. 5. col

variar la cura, fi variano le predizioni 0. 40.

.: li d

AE' non ferapre fignifica pofteatpoi, e che altro

lignifichi p. 30. ufato in figoificato di perchè

G 3 da
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da Demoftene, ed Omero p. 39. Galeno fe ne

fervi in luogo di perciocché, ivi.

Diagnostica è neceflaria faperfi per pronofticare

p. 7. è diffìcile ad acquiftarfi il pronoftico per

fettamente fenza di efla . p. 8. .,..>■

Difordine di cagioni procatartiche non pub infer

mare un corpo fano , fenza alcuna cagione

antecedente nafcofta. p. 17.

Divisione de' morbi in principio» accrefcimento ,

flato, e declinazione, p. d'i.

Durabilità della malattia fi conofce dalia prima

cagione della medefima p. 9. io. dalla durabili-

tà fi conofce il pericolo della malattia p. io.

come fi pronoflica ivi. un morbodi poco durata è

meno pericolofo di egual morbo di lunga dura

ta , e perchè . p\ 1 1. E

EFfetti non fi poflono conofcere da chi non fi

ha cognizione della cagióne del male p. 7.

l'effetto non fi può feparare dalla cagione. p. 16.

Efficacia del pronofticare e di facilitare la cura al

Medico p. 5. è di alleviare l'infermo, p. 6. I

Errare qualche volta, non dee annientare l'arte, in

cui accade../' 1.

Errore del pronofticare è difetto dell' artefice , 9

non dell' arte p. 6. errori , che variano i!

corfo del male, altri nafcono dal Medico p. 40.

41. e 42. altri dall'ammalato p. 42. e ftg. altri

dall' infermiere p. 47. ed altri dalle circoftanzé

eftrinfeche. ivi.

Errore de' Francefi vedi Francefi.

Eudemo efalta Galeno per lo prognostico avve

rato, p. 5. e 54. F.

FAtti medici fe è tediofo il leggere, è però uti

le p. 74. fatti effettuati 4a? oroooftici . p. 75.

79. 82. 8j. 91. . _\

' :. Feo-
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Febbre come fi conofce, fe fia lunga,o breve p. 67.

febbri terzane , quartane , quintane , fettimane ,

nonane p. 28. feftane p.19. t feg, mutazioni del

le medefime * p. 29. a 33.

Febbri quanto pia gagliarde, tanto più brevi han

no i loro pareffifmi p.34» febbri, che hanno cer

ti i paroffifmi, fono facili e brevi a curarfup.33*.

Febbri effimere nafcouo per lo più da cagioni eter

ne, e manifefte p. 67. offefvazioni di: effe feb-

. ori pronofticate dall'Autore, p. 79. « fegg.

Forze degl' infermi fi diminuifcono colla prolun

gazione del male. p. 11. : . -.. .vi1?:•

Francefi, loro metodo erroneo, che per fiaccare il

-mate, fiaccano la pérfona. p. 40. e 411

G . .: . •

GAleno pronofticò il male di Setto figliuolo di

Antonino p. 60. « di Eodemo p. 5. e 54. fi

acquiftò per quefto pronofticò l'odio di un Me

dicò. Romano p. 54. foftenne l'arte del prone*

flicare contro i Metodici p. 31 come fcoprì i

• difordin: di Cirillo figliuol di Boeto. p. 43. :

Giudizio ne' morbi cofa fia p. 34. onde fia nato

quefto nome fecondo Galeno ivi. paragone tra

, il giudizio del Foro , e quei de' Medici p. 34.

e 35. tanto è lungo il male fino al giudizio ,

quanto; è V intervallo dalla prima cagione al

male p. 38. quale fia il tempo del giudizio del

male. p. 13.

IMpazienza degl'infermi ih tollerare la lunghe*»

za del male come l'apporti danno . pi 43.

Inedia non uccide l'infermo, pi 47.

Infermiera come arreca danno all'infermo, p. 47.

Inganni fi debbon temere in Fifica. p. 65.

Intervallo quanto è dalla prima cagione al male ,

tanto
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tanto è dal reale al giudizio £.38. maggior utilità fi

ricava dall' ©nervazione dell'intervallo preceden

te dalla prima cagione del male, che dall' offer-

vazione del principio, aumento, flato , e declina-

zione di eflb p. 61. corri fpondenza dell'occulto

intervallo col palefe. p. 65.

Ippocrate perchè paragona l'arte alla brevità del

la vita p. 38. conobbe il pregio, ed utilità de'

pronoftici p. t. ed infinuò abbracciarne gì' inf«-

gnamenti ivi. paragona la malattia alla lot

ta, p. 14.

Italiani loro metodo di medicare, p. 41.

L

LEzione de' fatti medici fé è nojofa , è uti

le, p. 74. .i

Lotta paragonata colle malattie da Ippocrate p. 14,

il morbo fa lotta colia natura, p. 54.

M

MAlattia dimoftra la fua durabilità dalla pri

ma fua cagione, p. 0. io.

Male non conofeiuto non fi può curare . p.6%.t»elU

nott.h cura fi decide dalla fua cognizione p, 6%

. mali fi debbono nel principio curare p.66. nella

nota, non nafeono da per fe p. 16. fono brevi ,

quando i moti fono veementi p. 64. ne'mali cronici

il moto é poco ivi. perchè lunghi e perniciofi

p. 44. fono pefiìmi ivi i pronoftici per effi co

me fi regolano p. 44. mali variano le predizioni

p 38. come ciò avvenga ivi. e p. 40. a 47.

Malinconia prolunga il male. p. 45.

Medicina male efercitataè dannofap. 52. riguarda

il corpo fano , le fue malattie , e i rimedi p. t.

inventata dalla neceflìtà per ufo , ed induftria

degli uomini, ivi. •—•? ?

Medici perchè han trifcurato l'arte ali pronofticare

p. 3.
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p. 3. acquietano gran credito colle predizioni

p. 66. quando non fan predire, che 1* accade . ivi.

Medici poco dotti ingrandilcono i morbi, rappre-

fentandoli per pericoloni , e mortali, e perchè

p. 4. locchè è perniciofo per gl'infermi, e per-

che ivi, con quali circoilanze variano il corfo

del male. p. 40. 41. 42.

Metodici non fecero conto de' pronoltici p. 2. Ga

leno foftenne contro di elfi l'arte di pronosti

care, p, 3.

Metodo di curare dee effer appropriato all' inten

zione della natura, p. 52.

Modo di pronolticare . p. 8.

Morbi terminano o in morte, o in fatate , o in

altro morbo p. 34. divifione de' morbi in prin

cipio, accrefcimento , (tato, e declinazione.p.ór.

Morbo principal dell'infermo à il timor della mor

te p. 4. un morbo di poco durata è meno peri-

colofo di un ifteffo morbo luago, e perchè.p.n.

Moto eccedente ne' morbi acuti conduce alla morte

p. 41. del moto fi ferve la natura per fuperar

la febbre p. 33,, e per vincere il morbo acuto

p. 41. quando è veemente, il male è breve p.

64. e fubito appare ivi. è poco ne' mali cronici

ivi. quando il moto è piccolo, il male (là lua

go tempo ad apparire, ivi.

Mutazione delle febbri periodiche p. 20. a 33,

N

NAtura fi ferve del moto per vincere il mor

bo acuto p. 41. e per fuperar la febbre p.

33. pare intenta a (mentire quanto la ragione

ci conduce a penfare p. 65. i Medici moderni

interpretano con maggior ferietà i coftumi della:

natura p. 52. la cura è più atta, quando è ap

propriata all' intenzione della natura* ivi.

.ir. Onte-

r
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O

OMero usb il JN ia lignificato di palo-

chi, p. 39. ' :\;

Orecchio, da che deriva le pofteme in effe dopo il

vajuolo. p. 39. 70.

P

PAragone tra il giudizio del Foro e quelle de'

Me'dici p. 34. e 35. fra la malattia e la lotti

p. 14. paragoni male adattati, p. 13. « l'i-

Paflioni d'animo quali abbreviano il male , e

quali lo prolungano, p. 44. 45. ,

Pericoli del male fono,ove fono più i generi di elio

p. 38. pericolo della malattia fi regola dalla fua

durabilità, p. io.

Pefo , deve rifletter*! non folo alla fua gravità , e

forze di chi deve portarlo , ma anche alla lun

ghezza del cammino, p. 13. .

Pefo delle coperte opprimono l'infermo, vietando

gli il rifrigerio p. 47- febbene è cautela per ab

breviare il male, ma fi muta in altro pia perni-

ciofo. ivi.

Pofteme dopo il vajuolo da che fogliono deriva

re, p. JO. e feg.

Pozioni nutritive perchè allungano il mali. £.47.

Pratica fola non è fufficiente à far veri , e (labili

pronoftici. p. 8.

Pratici, loro errore ia purgare nella fine delle ma

lattie, p. 70.

Predire è una fcienza degna di venerazione e ri-

fpetto. p. $.

Predizioni fanno acquiftar credito al Medico p. 06.

predizione varia colla variazione della cura £.40.

Pregiudizio volgare che gli ammalati fi muojano

d' inedia, p. 47. .* \'

Pregiudizio di contrario «Setto opprimerel'infermo

. ' dal
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da! pefo di coperte vietandogli il rifrigerio . p.47.

Principio della cagione della malatcia qual fiap.15.

Procatartica voce greca che lignifica, p. 18. 19.

Procatartica cagione qual fia p. \6. e che fignifl-

ca ivi. fi deve (blamente effa confiderare per far

ufo della nuova (coperta p. 19. vedi cagione;

Prodico uomo favio perchè ftimato molefto da

Socrate, p. 7.

TlpoQoaTif . p. 18. . n.. •; ?;.•

Prolungazione de' mali diminuifce la forza degl*

infermi, f, itj-i . .:. ..•.

Pronoti icare è una parte della Medicina conofciuta

dagli Antichi p. 2. poco coltivata ivi. Ippocrate

ne conobbe il pregio , e l'utilità ivi. infinuo

ad abbracciarne gì' infegnamenti ivi. bandita dal

la Medicina ivi. riforfe a' tempi di Galeno p. 7.

di nuovo trafcurata ivi. e perchè ivi. è difficile

quando qualche morbo per occulta indifpofizione

fi manifefti per altra cagione p. 36. e quando

le cagioni prime appaiono replicate , o di più

generi ivi. bifegna pronofticare dalla prima ca

gione . p. 37.

pronoftici creduti appartenere agl'Indovini, e non

alla Medicina p. 2. Metodici l'aborrirono, ivi,

Pronoftici per gli mali cronici come fi regolano.p.44.

Pronoftico generale fcoperto dall' Autore in che

confida . p. 9. e feg.

Purgativiove abbonda il fangue,cagiona la morte.f42. '

QUale fia il tempo del giudizio del male ,

p. 15.

R-: ' .Ecidive onde hao la loro origine, p. 70.

Regole univerfali ne' morbi perchè difficilmente fi

pof-

 

±-
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poflboo prendere . p. 9.

Rimedio opportuno Cubito guanfce. /. 4*- • ••-

Rimedio improprio cagiona T immatura ararteli.

Refrigeri vietati peraiciofi. p. 47- . »

jAWfo fuol tffer rimedio opportuno, f. 4L

Scrittori antichi non han trascurato mezzi per ca

var pronoftici . p. 9. .

Socrate nefctó ftimò molefto Prodico. p. 7.

Solano Medico Spagnuolo col toccar del pollo pre

diceva la «r»6 de' morbi, p. 66, .., /:

Speranza degl'infermi di fubito guarirli p. 66.de-

fideranó approvata la lornfjperanza dai Medici.*™.

Sperimenti fono la ragion fondata della Fifica.p.65.

Spontanee ftancbezze prefagifcoao malattie, p. i.7-

Spontaneo è puro nome fenza eflenza. p. *6.

Strioni efagerano le cofe. p. 4- w *"#,»... ..^

TEmpi de', «indizi p. t$- * »• 34' quando fi

dee riguardare il tempo, che fegue la ca-

gion del male. p. 37-

Tempo, io cui è nato H morbo, deefi con atten

zione offervare per pronofticare. p. 37. * 38.

Tempo proprio d' intraprender ila cura, inciprio-

cipio de' morbi,, p. 6i. vtdi JtttervaUox ...

Timore prolunga il male. p. 4J. .

Timor della morte è il principal morbo. rieU in

fermo, p. 4. '•'

,\- ;,'. . V ..• 1. r: :'„U

VAiuolo fuol produrre pofteme nelle (orecchie,

nelle giunture , pulmoni ec. e perchè p. 70.

0 ftg. fuo pronostico nell' umettazione . p. 50. •

Vitto qual fi convenga nelle febbri, p. $8. 69-

. ". q .e. -', .TV 3.0. ..1
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